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Consiglio di Stato
fornisce risposte ai
cittadini che si rivol-

gono ad esso, rappresenta
lo Stato nei giudizi sui rap-
porti tra la Pubblica Ammi-
nistrazione e i cittadini, ol-
treché tra essa e i suoi di-
pendenti; la Corte dei Con-
ti rappresenta lo Stato ri-
spetto ai pubblici ammini-
stratori ma in pratica è suc-
cube della Pubblica Ammi-
nistrazione. Il Consiglio di
Stato è più rappresentato e
presente nella società in ge-
nerale, mentre la Corte dei
Conti è pochissimo conosciuta; non
si sa nulla né delle denunce e dei ri-
corsi che ad essa presentano i sem-
plici cittadini, né di quelle derivanti
da procedimenti adottati contro am-
ministratori pubblici da parte della
stessa Pubblica Amministrazione o
da altri organi pubblici, né, soprat-
tutto, si conoscono gli iter e gli esiti
finali degli stessi.

E questo nonostante il fatto che la
Corte dei Conti sia rimasta l’unico
organo di tutela dell’interesse pub-
blico, a difesa del patrimonio dello
Stato e degli altri enti pubblici, con
poteri cogenti di imposizione nei ri-
guardi dei responsabili di danni ar-
recati alle risorse pubbliche. Un ruo-
lo di controllo contabile, soprattutto,
il suo, finalizzato in primo luogo a
recuperare le risorse finanziarie sot-
tratte alla collettività. Negli ultimi
vent’anni, colpiti dalle inchieste giu-
diziarie delle Procure della Repub-
blica, in special modo di quella mila-
nese, contro il fenomeno di tangen-
topoli, politici e amministratori han-
no studiato e attuato via via, con una
serie di leggi, un sistema di immu-
nità che li pone al riparo di spiacevo-
li conseguenze giudiziarie. 

Uno dei caposaldi di questa azione
è stata l’abolizione dei controlli o
meglio dei sistemi di controllo sulle
finanze e sulla contabilità dello Stato
e degli enti pubblici. Sono stati aboli-
ti i Co.re.co., ossia i Comitati regio-
nali di controllo sulle spese della
Pubblica Amministrazione locale; i
Co.re.co esercitavano il controllo sul-
la legittimità delle decisioni di spesa,
non sul merito delle stesse, quindi
non sulla loro opportunità politica.
Comunque costituivano un occhio
perennemente aperto su tutte le de-
cisioni di spesa e anche una remora
per gli amministratori disonesti o
semplicemente disinvolti.

Un altro passo rilevante è stata la
riforma dell’istituto dei segretari co-
munali, trasformati da organi di aiu-

to e consulenza giuridica per le deli-
bere degli amministratori, in sempli-
ci loro consiglieri: in sostanza, se pri-
ma inducevano gli amministratori
ad applicare correttamente le leggi e
quindi ad emanare decisioni legitti-
me, ora sono ridotti a suggerire agli
amministratori come evitare i rigori
della legge nel caso di loro illegitti-
mità; insomma a violare le leggi sen-
za conseguenze, per di più favoriti
da un altro bouquet di provvedi-
menti aventi lo stesso scopo: cioè na-
scondere le responsabilità, dirottarle
su altri, aiutare questi ultimi ad evi-
tare anche essi i rigori della giustizia.

Rimasta pressoché sola, la Corte
dei Conti, a svolgere controlli di le-
gittimità contabile, gli organi ammi-
nistrativi sono ormai liberi di fare
quello che vogliono, i rischi di incap-
pare sono lontanissimi, quasi inesi-
stenti, e comunque sono stati creati
sistemi di assicurazione, anche nel
significato corrente del termine, os-
sia di polizze contratte contro tali ri-
schi, ovviamente a spese non degli
interessati ma degli enti pubblici in
cui operano. Comunque la Corte dei
Conti notoriamente non ha mai bril-
lato per i risultati ottenuti.

Periodicamente la Guardia di Fi-
nanza o l’Agenzia delle Entrate o
Equitalia diffondono bollettini di
guerra sulle operazioni belliche con-
tro evasori fiscali; non ricordo di
aver mai visto un bollettino con l’in-

dicazione delle somme di
denaro che la Corte dei
Conti sia riuscita a recupe-
rare da pubblici ammini-
stratori disonesti, ad esem-
pio in un anno. Soltanto
grandi cerimonie pubbli-
che per illustrare un’atti-
vità che apparentemente
sembra inesistente e co-
munque improduttiva;
sfarzosi travestimenti e lu-
gubri apparati finalizzati a
creare atmosfere di autore-
volezza, serietà, impegno:
sforzi per raggiungere e
mantenere questi ruoli al

vertice dello Stato, questi onori, que-
ste celebrazioni, queste retribuzioni. 

Corte dei Conti e Cnel avrebbero
dovuto essere due organi in prima li-
nea, la prima nel controllo, il secon-
do nell’indirizzo per il Governo, il
Parlamento e la Pubblica Ammini-
strazione. In oltre mezzo secolo non
sono serviti a nulla, tranne che ai lo-
ro componenti. Si parla tanto di
riforme, di tagli, di eliminazione de-
gli sprechi; la Corte dei Conti do-
vrebbe servire proprio ad eliminare
gli sprechi paralegittimi e illegittimi
della politica e della Pubblica Ammi-
nistrazione; un Governo nato per eli-
minare gli sperperi, gli arricchimen-
ti, le malversazioni, i profitti di regi-
me di politicanti e amministratori ha
invece eliminato stipendi e pensioni
di centinaia di migliaia di lavoratori
ai limiti di una lunga vita di lavoro, i
cosiddetti esodati. 

Si assiste a progetti di riforme co-
stituzionali radicali, per di più com-
piute quasi con leggine; perché non
si vara una di queste leggine per
abolire sic e simpliciter il Cnel e non
si devolvono le risorse ad esso desti-
nate ad opere pubbliche per iniettare
liquidità nel mercato e alimentare
stipendi, salari, consumi, produzio-
ne, occupazione?

Il 25 giugno scorso la Dexia - ex
Consorzio di Credito per le Opere
Pubbliche -, ha compiuto un’«opera
pubblica» sia pure immateriale: ha
ospitato un convegno sul tema
«Conformità, trasparenza e controlli
nei rapporti con la Pubblica Ammi-
nistrazione». È stata un’occasione
per avere la conferma di quanto i Tar
e il Consiglio di Stato, ossia la giusti-
zia amministrativa, siano più pre-
senti e sentiti dall’opinione pubblica,
dalle imprese e dalla gente in gene-
rale. Dalla Corte dei Conti non sono
venuti, invece, resoconti sulle con-
danne emesse a carico di ammini-
stratori disonesti e sulle somme fat-
tegli restituire. ■
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✦ Giancarlo Armati
✦ Ernesto Auci 
✦ Giorgio Benvenuto
✦ Ettore Bernabei
✦ Giorgio Bernini
✦ Pier Luigi Bersani
✦ Leonzio Borea
✦ Luca Borgomeo
✦ Umberto Cairo 
✦ Gildo Campesato 
✦ Fausto Capalbo 
✦ Sergio M. Carbone
✦ Salvatore Cardinale
✦ Nazzareno Cardinali
✦ Elio Catania
✦ Marcello Clarich
✦ Claudio Claudiani
✦ Cesare Cursi
✦ Massimo D’Alema 
✦ Sergio D’Antoni
✦ Dario De Marchi
✦ Cesare De Piccoli
✦ Maurizio de Tilla
✦ Antonio Di Pietro
✦ Massimiliano Dona
✦ Piero Fassino
✦ Cosimo Maria Ferri 
✦ Domenico Fisichella 
✦ Ilario Floresta 
✦ Silvio Garattini 
✦ Lucio Ghia 
✦ Pier F. Guarguaglini
✦ Cesare Imbriani
✦ Pietro Larizza
✦ Luigi Locatelli
✦ Alessandro Luciano

✦ Antonio Marini
✦ Antonio Martusciello
✦ Antonio Marzano
✦ Giulio Mazzocchi
✦ Luigi Mazzella 
✦ Alberto Mazzuca 
✦ Vittorio Mele
✦ Andrea Monorchio
✦ Mario Morcone
✦ Alberto Mucci 
✦ Nerio Nesi
✦ Michele Nones
✦ Ubaldo Pacella
✦ Giancarlo Pagliarini 
✦ Claudio Petruccioli
✦ Nicoletta Picchio
✦ Fabio Picciolini
✦ Serena Purarelli
✦ Silvano Rizza 
✦ Pierfilippo Roggero 
✦ Anneli Rukko
✦ Stefano Saletti
✦ Carlo Salvatori
✦ Enrico Santoro
✦ Angelo Sanza
✦ Enzo Savarese
✦ Luigi Scimìa
✦ Luigi Tivelli
✦ Tiziano Treu
✦ Lanfranco Turci
✦ Adolfo Urso
✦ Domenico B.Valentini
✦ Mario Valducci
✦ Francesco Verderami
✦ Gustavo Visentini
✦ Vincenzo Vita
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la gastronomia. Invece esistono fre-
quenti esempi di imprenditori, arti-
giani, lavoratori, in grado di eccelle-
re nelle attività che intraprendono
autonomamente in base alla loro
preparazione ma soprattutto al loro
intuito e ai loro sacrifici, che creano
aziende, stabilimenti, prodotti che
non solo sono richiesti all’estero, ma
che figurano ai primi posti nel mon-
do nonostante la forte concorrenza.

«La nostra è, tutto sommato–affer-
ma l’ing. Giovanni Bardelli, ammi-
nistratore delegato dell’IDS, ovvero
Ingegneria dei Sistemi–un’azienda
abbastanza piccola, contiamo nel to-
tale in Italia e all’estero circa 480
unità lavorative e registriamo un

fatturato consolidato annuo, in Italia
e all’estero, vicino ai 60 milioni di
euro. Ma è un’azienda che da sem-
pre ha cercato di realizzare i migliori
prodotti possibili e di allargare il
proprio mercato soprattutto all’este-
ro; io la definisco ‘azienda globale
bonsai’, nel senso che ha una presen-
za fortissima all’estero, dove ha cin-
que società di cui la più anziana, che
ha quasi 12 anni, si trova in Inghil-
terra; in Canada ne abbiamo due e le
altre due in Brasile e in Australia.
Siamo presenti in oltre 60 Paesi con
contratti di agenzia o di distribuzio-
ne o di partnership».

L’IDS ha una storia esemplare che
si rinnova dopo la scomparsa, nel
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essuno si rende conto che,
dopo la Germania, l’Italia è
il secondo Paese industriale

d’Europa. Abbiamo una capacità in-
dustriale e produttiva che non viene
percepita dalla società italiana. Sia-
mo tra i più grandi produttori di
motori, di macchine, di qualsiasi co-
sa, e all’estero abbiamo anche un di-
screto successo». Chi è in grado, nel-
l’attuale crisi economica mondiale, e
in particolare nella situazione in cui
si trova l’Italia, di fare queste affer-
mazioni? Sembrano tramontati i
tempi in cui gli italiani si ritenevano
tra i primi nel mondo se non altro
per il «made in Italy», prevalente-
mente per i settori della moda e del-

«N«N

«Nessuno si rende
conto che l’Italia è
il secondo Paese
industriale d’Europa
dopo la Germania.
Abbiamo una capacità
industriale e produttiva
che non viene percepita
dalla società italiana.
Siamo tra i più grandi
produttori di motori,
di macchine, di qualsiasi
cosa, e all’estero
abbiamo anche
un discreto successo»

L’ing. Giovanni Bardelli,
amministratore delegato
della IDS,
Ingegneria dei Sistemi



2010, del suo illustre fondatore,
l’ing. Franco Bardelli, padre di Gio-
vanni e uno dei nomi di spicco della
travolgente ripresa postbellica e del-
lo sviluppo dell’industria italiana,
pubblica e privata. Franco Bardelli,
ha scritto Enrico Fovanna nella sua
biografia «L’inventore dell’invisibi-
le», «ha trasformato centinaia di
neolaureati in ingegneri, tecnici e ri-
cercatori di livello internazionale, ha
attraversato la storia dell’industria
italiana e ha messo in piedi la sua
creatura finale, la IDS, oggi la prima
industria italiana nel settore della
prospezione non invasiva Georadar,
e una delle prime quattro di nicchia
nel mondo».

A capo oggi della IDS, il figlio Gio-
vanni Bardelli spiega il perché: «Cir-
ca 20 anni fa abbiamo cominciato
uno sforzo di internazionalizzazione
che sta dando risultati eccellenti. Ci
consentono di affrontare anche la
crisi economica attuale con una certa
serenità; per dare un’idea, nel 2011,
nonostante il mondo fosse già in cri-
si, abbiamo aumentato il
fatturato del 27 per cento».
Domanda. Da che cosa

in particolare dipende
questo vostro successo?
Risposta. Dall’alta spe-

cializzazione e dal fatto
che ormai il mercato ap-
prezza i nostri prodotti e ci
considera particolarmente
affidabili nell’andare verso
nuove soluzioni in settori
di nicchia, che sono l’aero-
navigazione, la prospezio-
ne non invasiva con tecni-
che georadar e tutto quello
che è più vicino alla difesa.
In particolare nello studio
di soluzioni basate sulle
«stealth technology», per
garantire la protezione di navi ed ae-
ri. Una attività più che trentennale ci
permette di avere rapporti diretti
con il cliente finale, di intuirne le ne-
cessità e di trovare le soluzioni più
idonee grazie a un’organizzazione
costituita per circa il 50 per cento dai
laboratori di ricerca.
D. Come è strutturata l’azienda?
R. L’IDS ha 11 Laboratori di ricerca

interni che spaziano nelle varie tec-
nologie, e 4 Divisioni che hanno il
compito di vendere i prodotti. Que-
sta struttura ci permette di compiere
investimenti nella ricerca, nella quale
spendiamo circa il 22 per cento del
fatturato. È difficile trovare importi
simili non solo in Italia ma nel mon-
do; però è l’unico modo per noi per
rimanere all’avanguardia ed essere
apprezzati dai clienti. Ciò esige uno
sforzo continuo di tutti i collaborato-
ri. Un grande impegno che è sostenu-

mune a molte imprese e costituisce
la grande forza di tutta l’industria
italiana, che dimostra sentimenti di
appartenenza, di impegno e di par-
tecipazione che difficilmente si tro-
vano all’estero. 
D. Ma al di fuori di questo impe-

gno personale?
R. Abbiamo invece un sistema-

Paese che non sempre si comporta
nel modo migliore. Oltre alla tassa-
zione, che ha raggiunto ormai livelli
altissimi, non c’è nessun rispetto,
per esempio, del diritto delle impre-
se ad essere pagate entro il tempo
debito; all’estero difficilmente tra-
scorrono più di 30 giorni, e normal-
mente i committenti pagano anche
prima. In Italia, se un’azienda deci-
desse di ricorrere alla giustizia, av-
verrebbe di peggio, farebbe soltanto
un favore a chi deve pagarla. 
D. In un certo senso per la predi-

sposizione al lavoro, alla ricerca, al
risultato, per la motivazione e per
l’entusiasmo che vi caratterizza,
l’IDS sembra un’impresa degli anni
50-60, simile a quelle del dopoguer-

ra. È così?
R. Io mi trovo a ge-

stire un’eredità estre-
mamente difficile,
quella di mio padre.
Lo spirito che l’anima-
va era proprio quello:
uscito dall’immediato
dopoguerra, si rim-
boccò le maniche, co-
minciò a lavorare e
mantenne sempre
quello spirito. Quando
terminò il suo venten-
nale rapporto di lavo-
ro con la Selenia, da
lui posta in grado di
raggiungere una posi-
zione di assoluta eccel-
lenza tecnologica e ap-

plicativa nel settore dei sistemi per la
Difesa, nel settembre 1980 mio padre
creò la prima società di ingegneria
dei sistemi in Italia, diretta ad aiutare
la Marina nell’impostazione di pro-
getti per aumentare la sicurezza del-
le navi dinanzi alla crescente minac-
cia missilistica a guida radar. Per pri-
mo puntò alla riduzione della super-
ficie radar della nave modificandone
le forme e i materiali, e si avvalse di
personale dotato di elevatissima
competenza scientifica. 
D. In quegli anni i giovani erano

disposti al sacrificio, al lavoro. Che
manca oggi per motivarli?
R. Adesso sembra che tutto sia do-

vuto, mentre prima tutto andava
conquistato. Questa è la differenza.
Tra i principi con cui mio padre
fondò l’azienda e che poi abbiamo
trasmesso a tutti coloro che vi sono
entrati, i primi erano la frugalità, l’o-

to da forti motivazioni personali a
conseguire obiettivi scientifici il più
delle volte oltre lo stato dell’arte.
D. Nelle aziende, sia pubbliche sia

private, si lamenta disaffezione e as-
senteismo; siete un’eccezione? 
R. In questo credo che gli italiani

abbiano un vantaggio rispetto agli
altri Paesi, in quanto attuano un’a-
narchia che costituisce una limita-
zione se riferita al campo sociale, ma
costituisce un grande vantaggio se
applicata alla capacità di ricerca e di
innovazione. Una situazione simile
si trova di meno all’estero; sono mol-
to più organizzati e strutturati, ma è
difficile trovare qualcuno in ufficio
dopo l’orario di lavoro. Da noi la se-
ra capita di dover sollecitare i dipen-
denti a tornarsene a casa; molti sono
talmente appassionati che indugia-
no, e questo è esaltante. E avviene
non solo nella IDS; è una realtà co-

 «L ’IDS ha 11
Laboratori di ricerca
interni che spaziano
nelle varie tecnologie
e 4 Divisioni di vendita.
Questa struttura
ci permette di compiere
investimenti nella
ricerca, nella quale
spendiamo circa il 22
per cento del fatturato. 
È raro trovare importi
simili non solo in Italia
ma nel mondo; questo
ci consente di essere
all’avanguardia e 
apprezzati dai clienti»
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nestà verso se stessi e verso gli
altri, la professionalità, la con-
centrazione sugli obiettivi da
raggiungere. Quattro principi
che tuttora chiediamo vengano
osservati. Le aziende italiane de-
vono ritrovare un’etica di lavoro
e soprattutto un’etica sociale;
quanto a noi, cerchiamo di man-
tenere più vivo nell’azienda que-
sto insegnamento di mio padre.
D. Qual è il futuro nel vostro

settore dato che, con la ricerca,
puntate sempre all’innovazione?
R. La nostra attività si basa su pro-

getti diretti a migliorare il traffico
aereo e navale, a rendere gli aerei e
le navi meno visibili ai sistemi radar
dotati di capacità di riconoscimento
automatico degli obiettivi. In questo
campo stiamo sviluppando una
nuova famiglia di sensori radar che
dovrebbero potenziare il settore del-
la difesa. Negli ultimi anni questo
mondo è estremamente cambiato;
oggi si combatte sul terreno con sol-
dati esperti, ma contro un nemico in-
visibile che allestisce trappole in
continuazione, per cui occorre avere
la capacità di analizzare le situazio-
ni, conoscere la sua ubicazione e tro-
vare le sue «trappole» prima che
operino. È uno dei punti fondamen-
tali sul quale stiamo concentrando il
nostro sviluppo. Stiamo lavorando
su radar che possono riconoscere di-
spositivi esplosivi improvvisati
(IED) e su radar anti-cecchino e anti-
colpi di mortaio. Puntiamo a realiz-
zare un sistema di «automatic target
recognition» in modo che la diffe-
renza tra quello che il sensore «ve-
de» e quello che può essere percepi-
to dall’operatore sia il più possibile
vicina allo zero. 
D. E che fare per quanto riguarda

il traffico aereo? 
R. Mentre finora gli aerei hanno

volato lungo rotte simili ad autostra-
de, oggi si va verso un cielo libero in
quanto, grazie alla navigazione sa-
tellitare, l’aereo può percorrere stra-
de scelte dal pilota. Questo è consen-
tito dal grado di libertà che egli ha,
ma che deve essere comunque com-
misurato alla sicurezza assicurata in
passato dalle «autostrade», cioè dal-
le rotte che sono state sempre sotto
controllo. Con il nuovo sistema i pi-
loti devono essere capaci di gestire
le informazioni e soprattutto di si-
mulare in anticipo quello che sarà il
traffico aereo in un determinato mo-
mento; devono avere gli strumenti
che permettono di pilotare gli aerei
lungo itinerari sicuri e quindi di evi-
tare incidenti. 
D. Quali sono i vantaggi di questo

nuovo sistema?
R. L’obiettivo che vogliamo rag-

giungere è una riduzione di costi del

no la francese Thales e l’au-
stro-belga Frequentis. Il
successo ci inorgoglisce e ci
spinge ad andare avanti.
D. Con quali risorse fi-

nanziarie realizzate tutto?
R. Mio padre fondò que-

sta società nel 1980 con un
capitale di soli 20 milioni di

lire, ma non
ha mai per-
cepito uno
stipendio e
non è stato
mai distri-
buito un di-
v i d e n d o ;
a b b i a m o
sempre in-
vestito nel-
l ’ a z i e n d a ,
ponendone
i profitti a
riserva. Via
via questa è
aumentata
ed è diven-
tata un capi-
tale am-

montante oggi a 7 milio-
ni e mezzo di euro. Sia-
mo passati pertanto da
piccola a media azienda
esclusivamente con le
nostre forze. Oggi mi ri-
trovo non solo un’ere-
dità difficile, ma anche
un nuovo impegno,
quello di passare da me-
dia a grande azienda
perché il mercato ci chie-
de comunque di cresce-
re. Infatti gli ordini arri-
vano anche senza parte-
cipare a gare, in quanto
veniamo scelti diretta-
mente dai committenti.

Quindi la crescita della società è ob-
bligata e, nel passaggio da media a
grande, si rende necessaria anche
una ristrutturazione finanziaria che
ci permetta di avere le risorse finan-
ziarie per affrontarla con tranquillità. 
D. L’IDS ha avuto sostegni da par-

te della classe politica?
R. Non ne ho conosciuto neppure

uno, abbiamo fatto sempre tutto da
soli e devo dire che è stata anche una
fortuna. La politica, infatti, dovrebbe
intervenire con un sistema efficiente
di aiuti, e con i servizi necessari e di
qualità; dovrebbe emanare leggi di-
rette per esempio a favorire le aggre-
gazioni di industrie verso quelle più
grandi. Questo ci si aspetta dalla po-
litica, e soprattutto meno burocrazia
inutile. In altri Paesi per realizzare
un progetto basta soltanto la mia fir-
ma, senza pastoie inutili e costi in-
giustificati. Alla politica italiana
manca una visione industriale. ■

volo del 10-20 per cento, incre-
mentando però il livello di si-
curezza. È normale che con
questo sistema i piloti di aerei
si facciano carico in parte di
quella responsabilità che prima
avevano solo nel traffico aereo
terrestre, per cui alcune respon-
sabilità vengono trasferite a
bordo dell’aereo. A tal fine ab-
biamo costruito un simulatore
di volo e un simulatore di torre
di controllo nei quali tutto que-
sto viene simulato per studiare
come interviene il fattore uma-
no. Abbiamo dei piloti che spe-

rimentano le nostre teorie.
D.Quale preparazione hanno i vo-

stri dipendenti?
R. Il 75 per cento del nostro perso-

nale è composto da laureati in Inge-
gneria, Matematica e Fisica, con
un’ottima preparazione di base alla
quale i nostri progetti hanno conferi-
to una grande specializzazione.
Questa specializzazione la dobbia-
mo anche ai progetti effettuati in col-
laborazione con l’ENAV, l’ente na-
zionale di assistenza al volo. Una ca-
pacità, che ci ha permesso di farci
apprezzare dall’ente dell’aeronavi-
gazione del Canada, che oggi è uno
dei nostri maggiori clienti. L’Air Ser-
vice Australia ha adottato tutti i no-
stri sistemi, così la Royal Australian
Air Force; e inoltre la Germania, la
Polonia, la Spagna, quasi tutti i Paesi
nordafricani e gran parte dei Paesi
asiatici. Siamo uno dei tre leader
mondiali del settore, gli altri due so-

IDS. Attività di ricerca

IDS. La sede di Montacchiello. A destra
la copertina del libro su Franco Bardelli
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mercato dell’energia è attraver-
sato in Europa e ancor più in
Italia da trasformazioni impo-

nenti, in grado di modificare sensi-
bilmente gli scenari. La liberalizza-
zione nel nostro Paese ha favorito la
penetrazione e lo sviluppo di molte
società oltre l’Enel e le più struttura-
te aziende nate dalla fusione di ex
municipalizzate. Uno dei grandi
operatori mondiali nel campo dell’e-

nergia, GDF Suez, ha deciso di inve-
stire in Italia, che rappresenta la mi-
gliore opportunità in Europa dopo
la storica area franco- belga. Il Grup-
po, prima società nel mondo nel set-
tore dei servizi pubblici, vanta un gi-
ro di affari a livello mondiale stima-
to nel 2011 in 90,7 miliardi di euro,
con una capacità installata comples-
siva di 117,3 gigawatt. Si avvale di
218.900 collaboratori in cinque conti-

nenti, oltre 157.000 dei quali impe-
gnati nei servizi energetici e ambien-
tali.

Il Gruppo GDF Suez pone da tem-
po la scelta responsabile al centro
delle attività, e ciò gli consente di of-
frire soluzioni innovative alle sfide
energetiche e ambientali, di soddi-
sfare i fabbisogni energetici, di ga-
rantire la sicurezza degli approvvi-
gionamenti, di migliorare l’impiego
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delle risorse, con una filosofia di
equilibrio ambientale e di lotta ai
cambiamenti climatici. Ne parla l’In-
gegner Aldo Chiarini, amministrato-
re delegato di GDF Suez Energia Ita-
lia nonché responsabile del Gruppo
per il Sud Europa.

Domanda. Quale importanza rive-
ste e quali sono i piani di interesse
per il nostro Paese?

Risposta. L’Italia rappresenta un
mercato cruciale per la nostra so-
cietà e per il Gruppo. Siamo già tra i
primi operatori nel campo dell’ener-
gia, disponiamo di impianti diversi-
ficati ad elevata tecnologia in vaste
aree del Paese, soprattutto nel Lazio
e nel Sud, dove sono in esercizio
strutture per i sistemi fotovoltaico
ed eolico in Puglia, Basilicata e Sici-
lia. La nostra strategia in ambito
energetico è crescere nel mercato fi-
nale. Il Gruppo opera in Italia oltre-
ché con la controllata Energia Italia,
con due altre società, Cofely per i
servizi energetici e Suez Environne-
ment per quelli ambientali. 

D. Quanti sono i vostri clienti?
R. Oggi un milione 400 mila, so-

prattutto famiglie; si prevede di au-
mentarli entro il 2015 fino a due mi-
lioni. In Italia GDF Suez Energia
possiede una capacità elettrica in-
stallata di 5,5 gigawatt con 8 centrali
termoelettriche, una idroelettrica e
43 parchi eolici; si aggiungono 3 im-
pianti fotovoltaici pari a 3 megawatt.
Inoltre, per quello che riguarda il
gas, ne vendiamo oltre 5,3 miliardi
di metri cubi, mentre sono in corso
progetti per lo stoccaggio di gas na-
turale e per un terminale di gas na-
turale liquefatto. La nostra ambizio-
ne è diventare il terzo operatore ita-
liano per fascia di mercato. Le strate-
gie di crescita puntano decisamente
verso l’offerta di prodotti energetici
e servizi integrati, quanto innovati-
vi. Oggi proponiamo contratti duali
per energia elettrica e gas.

D. Qual’è la piattaforma regionale
dei servizi? In quali aree avete una
maggiore concentrazione?

R. Siamo presenti in quasi tutti gli
8 mila comuni italiani, di fatto sul-
l’intero territorio nazionale; basti ri-
cordare che annoveriamo oltre
560.000 clienti nel Nord, 350.000 nel
Centro e poco meno di 500.000 nel
Sud. Le aree di insediamento direi
storiche, ove siamo più presenti, so-
no il Piemonte, la Lombardia, il La-
zio e la Puglia. Abbiamo messo a
punto una serie di azioni dirette alla
vendita di pacchetti certificati «CO-
FER», con i quali l’utente ha la cer-
tezza di acquistare energia da fonti
rinnovabili. Con prodotti del tipo
«Casa più verde» ci avviciniamo alle
più sofisticate esigenze ambientali.
Come ho ricordato, la nostra società
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dispone sia di centrali idroelettriche
come la Tirreno Power, sia di im-
pianti fotovoltaici e parchi eolici.

D. Su quali offerte commerciali si
concentra la vostra attenzione? Qua-
le utilità possono trovare i clienti?

R. Stiamo studiando una gamma
di offerte innovative attraverso un
canale digitale. Lo attiveremo nel
prossimo autunno per consentire al-
la nostra utenza una gestione molto
più flessibile e mirata, oltre al conte-
nimento di alcuni costi materiali di
gestione ordinaria. Il rapporto con il
fornitore sarà, per chi lo vuole, solo
via web. Non ci sarà più il collega-
mento con il call center o l’invio di
fatture cartacee, tutto avverrà per
via telematica. L’innovazione è la fi-
losofia che prediligiamo; la base di
tutti i nostri pacchetti di marketing
vi è orientata in modo molto accen-
tuato. Crediamo che questo sia il fat-
tore primario sul quale imperniare
tutti i programmi di crescita.

D. La crisi economica che si pro-
lunga in uno scenario preoccupante
e instabile incide sulla vostra attività
o non ne avvertite gli effetti?

R. Tutti gli operatori europei stan-
no vivendo un momento di grande
attenzione. Ci si concentra su obiet-
tivi primari. Le attività vengono ca-
ratterizzate dalla massima efficien-
za. Le vendite di elettricità e gas,
previste in crescita esponenziale,
stanno ora segnando il passo, quan-
do non mostrano una flessione. Noi
che siamo presenti nel mercato con
la dinamicità di chi vuole espander-
si, non registriamo un calo dei con-
sumi, visto che cresciamo come
clienti finali.

D. Il costo dell’energia in Italia è
molto elevato, supera in modo sensi-
bile quello europeo. La percentuale
sulla quale voi, come altre società,
potete agire è ridotta. Vi è spazio, a
suo parere, per una riduzione della
bolletta al cliente?

R. Non vi è dubbio che la quota
sulla quale si confrontano le società
sia contenuta. La bolletta elettrica è
gravata da una serie di oneri diver-
si, stabiliti dall’Autorità per l’ener-
gia. Sottolineo, comunque, che que-
sto mercato in Italia è tra i più tra-
sparenti d’Europa, lo dico nella ve-
ste di responsabile di una multina-
zionale straniera, con la dissimulata
consapevolezza dell’italiano quan-
do raggiungiamo buoni livelli di ef-
ficienza. Per contenere i costi della
bolletta stiamo pensando all’offerta
di servizi integrati partendo da un
prezzo competitivo di base. Abbia-
mo un piano di promozione presso i
nostri clienti denominato «vinci
Energia» che ha messo in palio, ad
esempio, dieci anni di energia gra-
tuita per i clienti estratti. Abbiamo
allo studio servizi complementari
per l’efficienza energetica, l’efficacia
delle apparecchiature, il consumo
intelligente.

D. Dopo un primo periodo, i rap-
porti tra la GDF Suez e l’Acea hanno
seguito un percorso tormentato, fi-
no a sciogliere una joint venture che
non ha prodotto, a giudizio di quali-
ficati esponenti della comunità eco-
nomica, i risultati attesi. È stato un
bene? Vi sentite più capaci di opera-
re sul mercato?

R. Come GDF Suez abbiamo un
profilo nettamente diverso. I concor-

Roma. La sede del Gruppo GDF Suez Energia Italia
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renti cui ci riferiamo sono per noi
quelli che operano su scala naziona-
le, mentre Acea opera soprattutto in
ambiti territoriali. Ciascuno cerca di
fare nel modo migliore il proprio
mestiere. I clienti determineranno il
successo delle iniziative, come in
ogni libero mercato. Noi, sia la so-
cietà che dirigo sia la Suez Environ-
nement, tengo a precisarlo, siamo
azionisti al 10 per cento di Acea. Ab-
biamo due rappresentanti nel Consi-
glio di amministrazione, per questo
confidiamo che produca utili. Erava-
mo soci in una joint venture che ha
funzionato bene, poi le strategie del-
le due società hanno imboccato iti-
nerari diversi e, piuttosto che opera-
re in un rapporto costellato da in-
comprensioni, si è raggiunto un ac-
cordo equilibrato: noi abbiamo rile-
vato gli attivi della generazione elet-
trica e Acea i clienti dell’area di Ro-
ma. Oggi abbiamo un piano di svi-
luppo basato su direttrici che ci stan-
no dando soddisfazione. Agiamo se-
condo gli scenari che riteniamo più
convenienti. 

D. Le prospettive di medio perio-
do prevedono ulteriori investimenti
in Italia? Quale ambito, oltre quello
familiare, intendete privilegiare?

R. Dividiamo i tipi di filiera in
quattro canali: i clienti domestici, il
piccolo commercio, le
imprese che lavorano
per il mercato, i gran-
di consumatori. Siamo
presenti in ogni com-
ponente del mercato.
Il Gruppo conta di in-
vestire in Europa 11
miliardi di euro all’an-
no nel triennio 2011-
2013. Oggi le attenzio-
ni si sono notevol-
mente ampliate, man-
teniamo in Italia tutti i
progetti definiti. Il no-
stro Paese, come ho
avuto modo di affer-
mare, occupa un posto
privilegiato in Euro-
pa. Io sono responsa-
bile per tutta l’area
Sud del continente,
che comprende anche Spagna, Porto-
gallo e Grecia. Ebbene il rilievo e gli
investimenti nella nostra penisola so-
no di gran lunga i più elevati. Rap-
presentiamo, di fatto, il terzo Paese
europeo per dimensione dopo Fran-
cia e Belgio.

D. Qual è l’attuale livello occupa-
zionale? I rapporti con i collaborato-
ri sono improntati alla valorizzazio-
ne professionale?

R. GDF Suez Energia Italia ha visto
crescere l’occupazione in modo co-
stante. Oggi contiamo 800 collabora-
tori, tutti di livello medio-alto. Ac-

negli anni passati ha deciso di rivol-
gere un piano di azionariato a livello
mondiale diffuso ai dipendenti; ad
esso hanno aderito praticamente tut-
ti i lavoratori italiani con un buona
garanzia di successo. Come Gruppo
italiano, la nostra società, ha investi-
to moltissimo in formazione.

D. Dove è la vostra sede principale
in Italia?

R. La sede è a Roma, è stata appe-
na aperta in un prestigioso edificio
sul Lungotevere Arnaldo da Brescia.

D. Quali sono le linee guida per gli
investimenti sugli impianti di gene-
razione? Quale spazio assume la ri-
cerca e la tecnologia?

R. La GDF Suez Energia Italia, in
armonia con gli orientamenti strategi-
ci della multinazionale, si concentra
su modelli di crescita bilanciata nel
territorio, articolati tra fonti energeti-
che, opportunità territoriali, attenzio-
ne all’ambiente e alle comunità. In
sintesi possiamo dire che vogliamo
crescere con serenità. Il bilanciamento
energetico resta in Italia ancora in-
completo. Dobbiamo garantire effica-
cia e flessibilità all’intero sistema
energetico nazionale, con un equili-
brato mix di componenti, connesso al-
le politiche integrate di approvvigio-
namento dei combustibili. Vogliamo
offrire il nostro contributo proprio at-

traverso la leva
della compatibilità
tra i diversi tipi di
impianti, il tutto
attraverso la ricer-
ca, l’innovazione,
il ricorso alle tec-
nologie più inno-
vative. In campo
mondiale il Grup-
po dispone di nove
centri di ricerca ec-
cellenti, conta ben
1.100 ricercatori ed
esperti e si pone al-
l’avanguardia in
ogni settore di atti-
vità.

D. Come mana-
ger, qual è l’obiet-
tivo recondito che
accarezza?

R. Vorrei poter offrire ai nostri
clienti un pacchetto completo di
servizi, capaci di spaziare ben oltre
l’energia, il gas e la loro gestione. In
questo senso potrebbero realizzarsi
risparmi economici, ma ancor più
modelli di semplificazione per cit-
tadini e famiglie che oggi ancora
non riusciamo ad apprezzare, il tut-
to per gestire in modo efficiente e
radicalmente nuovo le risorse ener-
getiche. La mia ambizione segreta è
rendere queste enunciazioni un fat-
to concreto eseguendo correttamen-
te tutti gli adempimenti. ■

canto agli operai dei siti produttivi
abbiamo ingegneri, economisti, col-
letti bianchi con ottimi requisiti pro-
fessionali in ogni settore. Direi con
malcelata soddisfazione che il target
dei nostri collaboratori è decisamen-
te elevato; questo ci consente proget-
ti ambiziosi e risultati lusinghieri, in
un quadro sociale ed economico in-
stabile, con grandi sofferenze. Abbia-
mo rapporti ottimi con tutto il perso-
nale e buoni con il sindacato, che si
rende conto in modo responsabile di
come noi siamo operatori di primis-
simo piano.  Il Gruppo, per di più,

«Oggi il Gruppo
GDF Suez Energia Italia
ha 1.400.000 clienti,
soprattutto

famiglie; ne prevede
2.000.000 entro il
2015.
Ha 5,5 GW di capacità
elettrica installata,
8 centrali termiche,
una idroelettrica, 43
parchi eolici, 3 impianti
fotovoltaici per 3 MW.
Inoltre vende oltre
5,3 miliardi di metri cubi
di gas, e sono in corso
progetti per stoccaggio
di gas naturale
e liquefatto»

Un’immagine pubblicitaria del Gruppo GDF Suez
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tecnicamente è possibile. Vi sono tantis-
simi rischi a cui le aziende sono esposte.
Molti arrivano dall’esterno, come questa
possibilità, altri dall’interno: qualsiasi
dipendente, segretaria o direttore di set-
tore, potrebbe copiare su una pennetta la
scheda anagrafica dei clienti e i progetti
di sviluppo».

Flavio Radice si è laureato in Scienza
dell’Informazione all’Università Statale
di Milano; in precedenza era direttore di
Organizzazione e Sistemi Informativi
presso il Gruppo ILLVA Saronno - Indu-
stria Lombarda Liquori Vini e Affini - di
Saronno, multinazionale italiana di 23

aziende con attività diversificate, oltre
mille dipendenti e una consistente pre-
senza nel mercato internazionale dai vini
ai liquori, ai prodotti per gelati alle lenti
ottiche polarizzate. Dice di possedere
l’innovazione nel Dna, documentata dal-
le varie esperienze vissute «un po’ da
una parte e un po’ dall’altra della scriva-
nia, realizzando cambiamenti di lavoro a
intervalli quasi decennali, dopo aver
consolidato conoscenza ed esperienza
specifica». Prima è stato amministratore
delegato di una piccola software house
locale di una quindicina di persone che
gravitava nel mondo IBM per i software
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giorno 9 luglio scorso è stato de-
finito il «lunedì nero». L’allarme
veniva lanciato da un autorevole

giornale, il Washington Post, che preve-
deva l’apocalisse della rete: un rischio di
paralisi per oltre 300 mila computer nel
mondo, a causa di un virus denominato
«Dns Changer», infettati da hacker per
rubare dati di carte di credito e di conti
correnti bancari dirottandoli verso siti il-
legali. Poi non è accaduto nulla. «Ma un
episodio di questo tipo potrebbe verifi-
carsi–dice Flavio Radice, dal settembre
scorso direttore generale del Gruppo
CBT–. Non ho seguito la vicenda, ma

IL

Flavio Radice,
direttore generale

di CBT Cosmic
Blue Team spa

Nata nel 1980
come produttore
di microelaboratori,
Cosmic Blue Team è ora
tra i primi 10 operatori
nazionali nel settore delle
tecnologie informatiche
e della comunicazione;
nel 2011 ha fatturato oltre
57 milioni di euro,
in aumento del 5 per cento
sul 2012, rispetto a un calo
del 4 per cento del settore 
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applicativi gestionali; prima ancora era
stato consulente del Gruppo di produzio-
ni cinematografiche e televisive Cecchi
Gori. Oggi guida la CBT, Cosmic Blue
Team, con un fatturato nel 2011 di oltre
57 milioni di euro, in aumento del 5 per
cento sull’anno precedente rispetto a un
calo del 4 per cento del settore, grazie
soprattutto alla crescita dei servizi gestiti
ed al consolidamento dell’offerta Ea-
syWare ed EasyCloud. 

Domanda. Come è avvenuto il suo
passaggio dall’ILLVA alla CBT?

Risposta. Ho conosciuto la CBT nella
mia attività professionale nel 2004, come
fornitore del Gruppo ILLVA Saronno, af-
fidando all’esterno la gestione di oltre
600 postazioni di lavoro distribuite in
tutte le sedi italiane, apprezzandone le
capacità, ma soprattutto la visione strate-
gica e innovativa, quindi molto vicina al
mio modo di fare innovazione. CBT è
una realtà complessa ed articolata; grazie
alla lungimiranza e capacità dell’inge-
gnere Paolo Angelucci, unico proprieta-
rio, oggi annovera oltre 270 persone tra
staff, tecnici e sistemisti, impegnati nel
supportare quotidianamente oltre mille
aziende. Nei primi tre mesi del mio man-
dato, l’attenzione è stata diretta a com-
prendere le dinamiche organizzative e ad
assestare una struttura manageriale con
cui condividere motivazioni, progetti,
sfide. Parallelamente mi sono concentra-
to sui servizi interni per portare un meto-
do di industrializzazione, improntando
l’offerta all’efficienza, fattore ormai im-
prescindibile per rimanere nel mercato.

D. Con quali interventi e risultati?
R. All’interno del Gruppo CBT abbia-

mo tre linee: le tecnologie, banalmente
tradotto in «hardware», offerta storica
dell’azienda a volte anche molto com-
plessa, che impegna i nostri sistemisti in
continui aggiornamenti e nel conseguire
certificazioni dei principali brand; la
strategia per il futuro però passa attraver-
so la rivalutazione dei «servizi», ovvero
la capacità di soluzione di problemi tec-
nologici, ma anche di sicurezza, di «mo-
bilizzazione del dato attraverso le tecno-
logie per il mondo mobile»; infine, il ter-
zo ambito, anch’esso ritenuto strategico,
riguarda la componente applicativa, nel-
la quale CBT ha investito negli anni fino
ad avere una propria offerta di soluzioni
in ambito di ECM, ovvero di content ma-
nagement. Sto cercando anche di rivede-
re il marketing e la comunicazione al-
l’interno del Gruppo CBT perché è ne-
cessario comunicare le capacità al mer-
cato, anche in termini molto concreti e
non più autoreferenziati, ma portando a
conoscenza i clienti dei casi di successo.

D. Cosa ha rappresentato per lei il pas-
saggio dall’ILLVA operante nel settore
food & beverage, a un Gruppo che si oc-
cupa di futuro, di tecnologie sempre più
innovative e complesse?

R. Esistono affinità tra le due aziende.
Intanto CBT ha un consistente numero di

pa, ma anche dei server. Il Gruppo CBT
ha un’offerta completa per coprire que-
ste esigenze, alcuni servizi hanno già una
storia decennale, come ad esempio Ea-
syWare, l’outsourcing tecnologico, con
oltre 17 mila postazioni di lavoro (perso-
nal computer) amministrate: un insieme
di clienti molto diversi tra loro, che han-
no affidato a noi la gestione di tutta la fi-
liera di servizio come «install, move,
add, change»; strategicamente hanno li-
berato il personale interno che può esse-
re meglio impiegato in altre attività, ma
soprattutto hanno avviato un processo di
standardizzazione del punto di lavoro,
sia esso fisso, ma soprattutto itinerante, e
impiegato da manager e commerciali; i
modelli di analisi ci permettono oggi di
far riflettere i clienti sui costi nascosti,
quelli dunque che si sommano al sempli-
ce costo d’acquisto del bene la cui som-
ma viene comunemente detta Tco (total
cost of ownership), e facilmente riuscia-
mo a condividere risparmi per le aziende
nell’ordine del 35 per cento. Mi ero già
interessato di questi problemi nell’ILL-
VA Saronno, affidando l’outsourcing
tecnologico a un fornitore unico, il Grup-
po CBT; questo mi aveva permesso di
creare uno standard per tutte le sedi di-
stribuite nel territorio, recuperando risor-
se umane, e quindi risorse economiche,
da investire in parte nell’ambito applica-
tivo, e personalmente di dedicarmi a te-
mi più interessanti e qualificanti come
appunto la revisione dei processi e l’or-
ganizzazione, stando sempre più vicino
all’attività: parafrasando direi che grazie
a CBT sono arrivato in CBT.

D. Dati servizi e le attrezzature che
offrite, qual è il vostro cliente tipo?

R. Il nostro target è rappresentato da
aziende di qualunque settore merceolo-
gico, con un fatturato intorno ai 40-50
milioni di euro fino alle multinazionali,
alla PAL e PAC. Le dimensioni dell’of-
ferta e della clientela sono molto variabi-
li, il tema è direttamente proporzionale
alla capacità di visione innovativa e di
interlocuzione delle aziende; siamo
profondamente innovativi e le aziende
innovative ritrovano in noi un partner
che soddisfa le aspettative. 

D. Quali sono il rapporto e la strategia
con i quali vi rivolgete ai fornitori?

R. I nostri fornitori sono rappresentati
dai principali vendors internazionali: dal
mio ingresso in CBT sono stati identifi-
cati 10 brand strategici con cui abbiamo
avviato un rapporto molto stretto di part-
nership che spazia dalla condivisione
della loro offerta a un piano di formazio-
ne per tecnici e sistemisti che ci permet-
tono di avere una specifica qualificazio-
ne; ma anche in termini commerciali ab-
biamo instaurato una sinergia molto in-
tensa che porta noi e il brand ad organiz-
zare eventi per i clienti, e insieme a visi-
tarli per comprenderne le esigenze, ma
anche per «evangelizzare» rispetto a so-
luzioni innovative e che portano grande

dipendenti; nella precedente esperienza
lavorativa, io mi occupavo dell’ambito
organizzativo di oltre mille persone, con
un’eterogeneità rappresentata dai diversi
settori merceologici, ed ero considerato
innovatore perché anche nella mia re-
sponsabilità dei sistemi informativi non
ho mai vissuto l’IT come fine a se stesso,
ma come fattore abilitante per l’azienda:
ottimizzazione dei processi produttivi e
logistici, supporto alle vendite, riduzione
dei costi in ambito amministrativo: sfrut-
tando le potenzialità degli applicativi,
ma anche rivedendo gli stessi processi.

D. Nella CBT qual’è attualmente la
sua attività prevalente? 

R. Dal punto di vista commerciale
questa società ha un’articolazione com-
plessa perché opera in aree geografiche
con diverse tematiche e peculiarità: l’a-
rea Centro-Italia, quindi Lazio e Roma,
tipicamente indirizzata verso i «large ac-
count» e la Pubblica Amministrazione, il
Nord-Est dal tessuto imprenditoriale che
non arriva forse alle dimensioni della
media azienda, e infine Nord-Ovest con
il mercato classico delle piccole e medie
imprese. In ogni territorio deve essere ri-
modulata l’offerta in termini sia di servi-
zi sia di comunicazione. Tutte queste
realtà hanno comunque fattori di criticità
comuni a cui possiamo dare supporto: si-
curezza, efficienza, contenimento dei co-
sti. A tutti i clienti offriamo servizi di
outsourcing tecnologico: il mercato oggi
sta chiedendo un costo certo per un ser-
vizio, le aziende stanno passando anche
molto velocemente dalla logica dei Ca-
pex a quella degli Opex: non sono più in-
teressati al possesso ma alla funzione
d’uso, a partire dunque dal personal
computer per passare ai sistemi di stam-
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 «Èun momento
difficile, che presenta
tuttavia anche
delle opportunità,
ma chi non è ben
strutturato e non
possiede una capacità
finanziaria va
incontro a difficoltà 
e non riesce ad entrare
in nicchie di mercato.
Prima o poi il temporale
passerà ma sono
flebili i segnali di uscita
da questa crisi»



La nuova campagna di comunicazione
di CBT
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risparmi e sempre maggiore sicurezza
dei dati alle aziende stesse: parliamo ora
di approccio strategico ai brand. 

D. Come si è modificato il Gruppo
CBT e quali sono i suoi programmi?

R. CBT è nata storicamente come
IBM business partner, ma nel tempo ha
saputo dialogare con altri vendors, sia
per ampliare la proposta di soluzioni sia
per diversificare l’offerta hardware, in
funzione del favore dei clienti verso uno
specifico marchio. Circa dieci anni or so-
no, grazie alla lungimiranza dell’impren-
ditore, nacque il CBT Network, una libe-
ra aggregazione di piccole e medie realtà
impegnate nell’ambito ICT che vedono
in CBT un operatore valido con cui fare
rete e sinergie. Il CBT Network è un fat-
tore importante e credo fortemente nella
rivalutazione del ruolo dei partner, i qua-
li potranno vederci sempre più come
un’azienda strutturata e come un qualifi-
cato acceleratore ed agevolatore di atti-
vità. Le applicazioni dei singoli partner
potranno rientrare in una sorta di «shared
software marketplace» a favore di tutta
la comunità, ma non solo, i partner po-
tranno proporre e usare le infrastrutture
di CBT quali il cloud e i servizi sistemi-
stici a valore, per i propri clienti, anche
in rivendita.

D. Quali gli obiettivi da raggiungere, i
metodi di lavoro, le innovazioni?

R. Con la Proprietà abbiamo prima
esaminato a fondo la situazione e le pro-
spettive già in fase di «ingaggio inizia-
le»: un momento di forte introspezione
ma anche una dichiarazione di intenti e
una condivisione di obiettivi a supporto
della mia decisione di entrare in questo
rilevante Gruppo italiano, ma anche di
assumere una posizione difficile e sfi-
dante. Primo obiettivo oltre alla revisio-
ne organizzativa, che per altro per defini-
zione è costantemente in sviluppo; un se-
condo importante compito è quello di in-
dustrializzare i servizi e l’offerta, poi
un’attenzione particolare al contenimen-
to dei costi, che non significa necessaria-
mente tagli ma principalmente efficien-
za; subito a seguire la progettazione di
un nuovo marketing che passa da reatti-
vo a proattivo, declinando sia il tema
della domanda (tipicamente generazione
di lead), ma anche dell’offerta, portando
all’interno della nostra organizzazione
commerciale prima la tecnica poi altre
proposizioni di interesse per il mercato. 

D. Come valuta il momento attuale e
le prospettive dell’economia?

R. È un momento molto difficile, un
passaggio che presenta anche delle op-
portunità, ma chi non è ben strutturato e
non ha una capacità finanziaria incontra
difficoltà e non riesce ad entrare in deter-
minate nicchie di mercato. È un periodo
nel quale si verifica una notevole sele-
zione. Prima o poi il temporale finirà, ma
si tratta di vedere quando. Sono abba-
stanza flebili i segnali di uscita da questa
crisi. Si pone molta prudenza negli inve-

menti, ad usufruire di sistemi tecnologici
diversi ed abilitanti. CBT dispone di due
datacenter, uno a Roma e uno, recente, a
Milano, dai quali abbiamo già attivato
alcuni clienti; siamo in grado di ospitare
sistemi e servizi dei clienti. Se prima
un’azienda doveva acquistare tecnologie
da installare nella propria server room,
investendo denaro e dovendo pianificare
gli aspetti finanziari, adesso può usufrui-
re del nostro data center richiedendo l’at-
tivazione di infrastrutture, piattaforme e
tecnologie legate alla sicurezza, pagando
solo un canone, ma soprattutto con la
possibilità di aumentare velocemente al
crescere delle esigenze, senza dover so-
vradimensionare i sistemi acquistandoli.

D. È una piccola novità o una grande
rivoluzione?

R. Cambia tutto il sistema di program-
mazione degli investimenti e dei profitti.
I nuovi metodi di previsioni e di calcolo
sono un beneficio per l’andamento eco-
nomico delle aziende, consentendo una
riduzione dei costi, essendo per di più i
canoni commisurati all’uso del servizio.
L’azienda consegue un migliore impiego
del personale e le aziende fornitrici del
servizio, come la nostra, percepiscono
utili, con maggiore sicurezza per tutti. 

D. L’affidamento di dati ad altre so-
cietà non è rischioso per la riservatezza?

R. Sono molti i temi che abbiamo af-
frontato nella redazione dei contratti per
questo servizio, dalla sicurezza fisica dei
dati ai tempi di intervento. Uno slogan
più di ogni altro rappresenta uno dei pa-
radigmi del cloud computing, ovvero «la
cessione della complessità». Il manager
cede una parte della complessità azien-
dale che deve affrontare, liberandosi di
tutti problemi tecnologici per dedicarsi
ad aspetti più attinenti all’attività, alla
produzione e all’organizzazione dell’a-
zienda. È il manager tradizionale, di vec-
chio stile, abituato ad occuparsi preva-
lentemente degli aspetti tecnologici che
fatica ad entrare in questa logica, a guar-
dare come «perdita di potere» il fatto di
non gestire direttamente le infrastrutture,
mentre è esattamente il contrario: chi si
libera delle tecnologie acquista più pote-
re interno perché ha più tempo da dedi-
care a temi business-oriented.

D. Le nuove tecnologie hanno distrat-
to l’attenzione di imprenditori e politici
dai problemi economici? 

R. Le aspettative del futuro sono nella
tecnologia, nel progresso, nella velocità.
Tra breve un terzo circa dei device, gli
apparecchi che sono sulla scrivania, sa-
ranno mobili e in grado di fornire tutte le
informazioni aziendali. È avvenuto così
per i telefonini, sono innovazioni che
comportano la revisione di comporta-
menti e abitudini. Sarà consentito usare
in azienda il proprio tablet, connettersi
con i sistemi aziendali, stare sempre in
contatto con essa. Stavolta l’innovazione
tecnologica è venuta dal consumatore ed
è entrata con forza negli uffici. ■

stimenti, ma la situazione economica e
tecnologica è anche abbastanza interes-
sante. Personalmente ritengo superato il
culmine, per cui c’è la possibilità, per
tutti, di ripartire. 

D. In che consistono le opportunità? 
R. Ad esempio il cloud computing, os-

sia possibilità di custodire i dati informa-
tici aziendali al di fuori dell’azienda, in
una cosiddetta «nuvola» costituita dal-
l’insieme delle reti e dei relativi server;
questo sta cambiando drasticamente le
modalità dell’offerta e della domanda
della rete. Le congiunture economiche
contingenti spingono le aziende a rispar-
miare, a ragionare su costi certi e soprat-
tutto in ottica «pay-per-use» ricorrendo a
questi nuovi servizi, a ridurre gli investi-



ata nel 2005, LaClinique è
un’organizzazione di chi-
rurgia cosmetica con 16

centri in Italia e un giro d’affari che
nel 2011 ha sfiorato i 28 milioni di eu-
ro, in crescita del 35 per cento rispet-
to all’anno precedente. Con oltre 16
mila interventi eseguiti negli ultimi
cinque anni, ha rivoluzionato i meto-
di organizzativi del settore introdu-
cendo procedure per interventi di
chirurgia plastica personalizzate e
ottenendo soddisfacenti risultati con
minori complicazioni cliniche e mag-
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˙N giore gradimento della clientela. Per
attuare questa specie di rivoluzione
il fondatore della società, Omar Fo-
gliadini, si è ispirato agli studi e ai
metodi di chirurghi plastici di fama
internazionale come John B. Tebbets,
inventore della rinoplastica e autore
di varie pubblicazioni, e come Wil-
liam P. Adams jr. Partendo dall’espe-
rienza e dagli esiti ottenuti su pa-
zienti sottopostisi ad interventi di
chirurgia estetica, entrambi hanno
cercato di migliorarli raggiungendo
soddisfacenti risultati, e tra questi

anche il recupero delle prestazioni fi-
siche entro le 24 ore successive agli
interventi stessi.

La Cosmetic Surgery, così chiamata
per distinguerla dalla chirurgia esteti-
ca generalmente conosciuta, a diffe-
renza di quest’ultima concepisce l’o-
perazione non come un avvenimento
episodico e isolato interessante la sin-
gola persona, ma come la risultante di
un’ampia, attenta e quasi corale orga-
nizzazione sanitaria e manageriale,
precisa e definita nei minimi dettagli.
«Un significativo studio risalente al

Omar Fogliadini,
fondatore
e direttore 
di LaClinique

OMAR FOGLIADINI: LACLINIQUE 
LA NUOVA ERA
DELLA CHIRURGIA ESTETICA

OMAR FOGLIADINI: LACLINIQUE,
LA NUOVA ERA
DELLA CHIRURGIA ESTETICA



spettive di aumento dell’età, alle ten-
denze in atto nella società, al muta-
mento dei gusti e ad altro.
D. Chi sono e come sono preparati

i chirurghi di LaClinique?
R. Poiché il valore particolare di

LaClinique è costituito dall’organiz-
zazione, dal metodo uniforme, dalle

competenze professionali, dai
trattamenti e dai controlli ese-
guiti, i suoi chirurghi sono
specialisti con provata espe-
rienza in chirurgia estetica,
iscritti ai rispettivi Ordini dei
medici. Per trasparenza, i loro
curriculum sono pubblicati
sul nostro sito. Gli specialisti
vengono selezionati, formati,
aggiornati e controllati secon-
do metodi comuni; costitui-
scono équipes affiatate, di-
spongono delle necessarie
strutture e attrezzature sanita-

rie, operano osservando criteri codifi-
cati dalla Direzione scientifica, evita-
no tecniche e materiali non sicuri e
fattori clinici potenzialmente perico-
losi, in modo da garantire sempre ri-
sultati ottimali. Inoltre si attengono a
un moderno protocollo di responsa-
bilità sociale: non intervengono mai
su persone minorenni a meno di evi-
denti esigenze funzionali; non opera-
no oltre un certo numero di persone
nella stessa giornata, per limitare al
minimo i rischi di un calo di attenzio-
ne durante la pratica chirurgica.
D. Come si comporta LaClinique

dinanzi ai nuovi clienti?
R. Innanzitutto garantisce una tra-

sparente informazione a tutela della
sicurezza di chi vuole sottoporsi a
trattamenti o interventi medico-este-
tici; promuove norme deontologiche
rigorose per assicurare standard in-
ternazionali di buona e diligente pra-
tica medica nella libera professione
medica; stabilisce collaborazioni solo
con medici chirurghi in base al prin-

cipio della competen-
za e della serietà pro-
fessionale; favorisce
l’accesso e lo svilup-
po della moderna
medicina e chirurgia
estetica tramite un
processo che, oltre al-
la sicurezza e al-
l’informazione, esige
la consapevolezza
delle scelte grazie alla
fornitura di docu-
mentazione preope-
ratoria, di consulti e
di visite mediche gra-
tuite con specialisti
qualificati e di prova-
ta competenza. 
D. Quali risultati in
termini di fatturato
avete ottenuto fino ad

ora? La crisi economica in atto ha in-
fluito nel vostro settore?
R. Sin dal 2006 il giro d’affari è cre-

sciuto costantemente a doppia cifra,
cioè oltre il 10 per cento l’anno; an-
che nel 2011 si è verificata questa ten-
denza, nonostante la crisi economica
che noi affrontiamo cercando di con-
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2008 di William
P. Adams jr sulla
Plastic Recon-
structive Sur-
g e r y – r i f e r i s c e
Omar Fogliadi-
ni–, ricorda che
da oltre 45 anni la
normale pratica
chirurgica libero-
p r o f e s s i o n a l e
concepisce l’in-
tervento di chi-
rurgia estetica co-
me un atto chi-
rurgico riguardante il singolo indivi-
duo. Ma un’analisi critica di questa
prassi ha rivelato l’esistenza di elevati
tassi, tra il 15 e il 24 per cento, di pa-
zienti insoddisfatti e di «ri-operazio-
ni» eseguite dopo 6 anni. Mentre l’a-
dozione e l’osservanza di una proce-
dura ben definita, basata su informa-
tive e azioni precise, su un’adeguata
pianificazione preoperatoria, sul ri-
corso alle tecniche chirurgiche più
moderne e su uno specifico corso di
istruzione, assistenza, direzione e
comportamento post operatorio, con-
sentono di ridurre la percentuale di
insoddisfazione e di ri-operazione a
una media di 3,7 punti».
Domanda. Come le è venuta l’idea

di organizzare un servizio cosiddetto
«strutturato»?
Risposta. Osservando sia la situa-

zione del settore nei Paesi anglosas-
soni nei quali i liberi professionisti
sono organizzati in società, coopera-
tive, catene ed altro; sia l’eccessiva
frammentazione dei servizi in Italia e
la scarsa informazione a disposizio-
ne del consumatore. Così è sorta l’i-
dea di creare il primo operatore ita-
liano di «cosmetic surgery», ossia di
medicina e chirurgia estetica, nel ri-
spetto dei massimi standard di sicu-
rezza, qualità e professionalità, e con
l’attenzione rivolta essenzialmente al
consumatore.
D. In che consiste, nella pratica,

questa organizzazione del settore?
R. I chirurghi plastici di LaClini-

que usano le loro competenze se-
guendo una procedura caratterizzata
da precisi passaggi e da cadenze sta-
bilite, possibile soltanto in un’orga-
nizzazione del genere. Chiamata
«LaClinique Value», la procedura
adottata non è un metodo industriale
diretto ad ottenere risultati tutti
uguali; è costituita invece da inter-
venti personalizzati diretti a consen-
tire a ciascun richiedente una miglio-
re comprensione delle proprie esi-
genze, una maggiore informazione,
un accordo con il chirurgo plastico
sugli adempimenti da compiere per
giungere al risultato estetico che il
paziente ha sempre sognato, ponen-
do la massima attenzione alle pro-
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«Nella chirurgia
estetica tradizionale

le decisioni sono
prese dal chirurgo.

Il nostro metodo 
prevede invece iter

personalizzati cui
il paziente partecipa

con il chirurgo
plastico che l’aiuta
nelle scelte; prima

si decide il risultato,
quindi modalità,

tempi e condizioni»

La sede romana dell’Unità locale di LaClinique

Un trattamento in atto di «coolsculpting» a LaClinique
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solidare i risultati finora ottenuti e
compiendo investimenti interni, per
essere pronti a ripartire. 
D. Quale differenza c’è tra la chi-

rurgia estetica finora eseguita e que-
sta nuova forma da voi proposta?
R. Prima di noi, si assisteva a pro-

messe di risultati miracolosi ma poco
naturali. Questo perché nella chirur-
gia estetica standard le decisioni
vengono prese solo dal chirurgo. Il
nostro metodo prevede invece un
iter personalizzato cui il paziente
partecipa insieme al chirurgo plasti-
co, il quale l’aiuta nelle scelte. Nella
«Cosmetic Surgery» di LaClinique si
decide prima il risultato che il pa-
ziente intende ottenere, poi si fissano
le modalità, i tempi e le condizioni
per raggiungerlo nel modo meno in-
vasivo possibile.
D. In pratica che cosa avviene?
R. Come primo atto, una consulen-

te assiste il cliente nella scelta del chi-
rurgo plastico adatto al suo caso par-
ticolare e al risultato voluto. La chi-
rurgia estetica non è per tutti, la nuo-
va bellezza della persona deve essere
naturale, proporzionata, autentica.
Con oltre 16 mila interventi effettuati
negli ultimi 5 anni, ognuno diverso
dall’altro, un chirurgo plastico di La-
Clinique dispone di una grande
esperienza ed è in grado di fornire
garanzie che nessun altro professio-
nista può dare. Lo specialista in Co-
smetic Surgery viene scelto dall’inte-
ressato in un’équipe di 40 professio-
nisti e la prima visita medica consen-
te al prescelto la migliore compren-
sione delle esigenze, dei desideri,
della situazione medica del richie-
dente, il quale a sua volta viene con-
sigliato e messo al corrente di proce-
dure, eventuali rischi e tempi di re-
cupero. Dopo il referto medico, gli
viene fornito un preventivo di spesa.
A seconda dei casi, l’intervento può
svolgersi in day hospital e il decorso
post operatorio a casa. 
D. Quanto tempo occorre per tor-

nare alla vita normale?
R. I chirurghi plastici di LaClini-

que sono gli unici in Italia perfezio-
nati nelle tecniche di ritorno alle nor-
mali attività 24 ore dopo la mastopla-
stica. Le medicazioni avvengono a 3-
5 giorni e a 12-15 dall’intervento. Me-
dicazioni e visite di controllo sono
pianificate fino a 24 mesi dopo, per
verificare i risultati. Le nuove tecno-
logie sono mininvasive, i tempi di re-
cupero sempre più rapidi. Quando è
possibile, si ricorre ad anestesie mo-
derne e leggere, spesso locali, con se-
dazione. Le complicazioni sono rare,
in meno del 2 per cento dei casi. 
D. E qual è il costo?
R. Il preventivo comprende tutto:

consulente, quattro visite mediche

con chirurgo plastico e anestesista,
clinica privata certificata e staff me-
dico di sala operatoria, i migliori ma-
teriali e protesi di ultima generazio-
ne, farmaci, ricoveri e degenze, me-
dicazioni e visite di controllo per 24
mesi dopo l’intervento. Possono otte-
nersi tariffe inferiori in caso di paga-
mento immediato, e di decisioni di
«primo» e di «ultimo minuto». Sono
previste agevolazioni di pagamento,
dilazioni, finanziamenti, rate mensi-

li. La bellezza non è un lusso per po-
chi, ma un’opportunità per tutti.
D. Quali sono le tipologie degli in-

terventi eseguibili?
R. Se la soluzione richiede il chi-

rurgo plastico, i casi di applicazione
sono numerosi: blefaroplastica, lif-
ting, otoplastica, mentoplastica, bio-
stimolazione, filler acido ialuronico,
botulino, lifting liquido, rimodella-
mento delle labbra, rimodellamento
degli zigomi ecc. ■
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LUIGI MAGISTRO DIRETTORE GENERALE
DEI MONOPOLI DI STATO. Nominato lo
scorso luglio dal Consiglio dei Ministri
direttore generale dei Monopoli di Sta-
to, Luigi Magistro ha lasciato la Dire-
zione Accertamento dell’Agenzia delle
Entrate ed è subentrato a Raffaele
Ferrara, dimessosi l’11 giugno scorso
in quanto nominato amministratore
delegato di Fintecna Immobiliare. La nomina di Magistro rientra in un pro-
cesso di riorganizzazione dell’Amministrazione Autonoma dei Monopoli di
Stato che prevede il suo accorpamento all’Agenzia delle Dogane. Inserita
nel decreto legge che ha riorganizzato il Ministero dell’Economia e delle
Finanze e quindi le Agenzie fiscali, una norma ha previsto l’accorpamen-
to sia delle due Agenzie del Territorio e delle Entrate, sia di quella delle
Dogane con l’AAMS; norma operativa dopo la ratifica, entro 60 giorni, da
parte del Parlamento. Una volta convertito in legge il decreto, la norma di-
venta definitivamente operativa e Luigi Magistro è vicedirettore della nuo-
va Agenzia Dogane-Monopoli, con delega ai Monopoli. Al posto da lui la-
sciato nella Direzione Accertamento dell’Agenzia delle Entrate è stato no-
minato Pier Paolo Verna, il più anziano dei vice di Magistro. 

IL PREMIO AIRPRESS ALL’AGENZIA SPAZIALE ITALIANA. Ideata e pubblicata
negli anni 50 e 60 da un mitico giornalista del settore aeronautico, Fausto
Alati, la gloriosa agenzia di notizie AirPress è oggi edita da Giuseppe Cor-
netto, presidente del Gruppo Asca, titolare di
un’altra storica agenzia di notizie, appunto l’Asca.
Per ricordare la prima, il Gruppo ha istituito il «Pre-
mio Air Press» destinato ai benemeriti del settore
aeronautico e aerospaziale. L’ultima edizione di
esso è stata assegnata all’Agenzia Spaziale Italia-
na rappresentata dal suo presidente Enrico Sag-
gese. Era presente il presidente del Consiglio Re-
gionale del Lazio Mario Abbruzzese che ha detto:
«Ho voluto essere qui per riconoscere all’Asca e
al suo presidente Giuseppe Cornetto il merito di
cogliere, elaborare e trasmettere con l’AirPress indicazioni, tendenze e
istanze provenienti dalle imprese del settore aerospaziale».

NUOVO PROGETTO MODERNO ED ECOLOGICO FIRMATO RUBNER OBJEKTBAU.
Una struttura con pareti in legno massiccio e solai realizzati con una strut-
tura in legno multistrato, nel rispetto dei criteri previsti per le costruzioni a
basso consumo energetico: è la nuova sede confor-
tevole ed ecologica della banda musicale di Castel-
rotto, in Alto Adige. L’edificio è stato realizzato dalla
Rubner Objektbau che, in linea con tempi e costi
preventivati, ha risposto alle esigenze del commit-
tente costruendolo con il sistema Soligno, il più eco-
logico nel settore dell’edilizia sostenibile, in legno
massiccio. L’obiettivo era quello di avere una strut-
tura con un investimento conveniente sotto ogni
punto di vista: oltre a una buona dotazione tecnico-
musicale, sono stati particolarmente curati l’isola-
mento acustico, la qualità dell’aria all’interno dei locali e l’impiego di ma-
teriali sostenibili. La Rubner Objektbau fa capo al Gruppo Rubner specia-
lizzato nella progettazione e realizzazione di edifici vari.

Giuseppe Cornetto

Luigi Magistro

La sede della banda





ogin è la società di Stato incari-
cata della bonifica ambientale
dei siti nucleari italiani e della

messa in sicurezza dei rifiuti radioat-
tivi provenienti dalle attività indu-
striali, mediche e di ricerca. La Società
è impegnata nella più grande bonifica
ambientale della storia del nostro
Paese per garantire la sicurezza dei
cittadini, salvaguardare l’ambiente e
tutelare le generazioni future. Oltre le

quattro centrali nucleari di Trino
(VC), Caorso (PC), Latina e Gariglia-
no (CE), sono stati affidati in gestione
a Sogin gli impianti Enea Eurex di Sa-
luggia (VC), Opec e Ipu di Casaccia
(Roma), Itrec di Rotondella (MT) e
l’impianto FN di Bosco Marengo
(AL). Sogin ha, inoltre, il compito di
localizzare, realizzare e gestire il Par-
co Tecnologico, comprensivo del De-
posito Nazionale dei rifiuti radioatti-

vi. La Società, interamente partecipa-
ta dal Ministero dell’Economia e del-
le Finanze, opera in base agli indiriz-
zi strategici del Governo. Operativa
dal 2001, diventa Gruppo nel 2004
con l’acquisizione della quota del 60
per cento di Nucleco, l’operatore na-
zionale incaricato del condiziona-
mento e dello stoccaggio tempora-
neo dei rifiuti e delle sorgenti ra-
dioattive provenienti dalle attività
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Giuseppe Nucci,
amministratore delegato
di Sogin

Sogin, società di Stato
incaricata della bonifica
ambientale dei siti nucleari
e della gestione
in sicurezza dei rifiuti
radioattivi provenienti
dalle attività industriali,
medico-sanitarie
e di ricerca, è impegnata
nella più grande bonifica 
ambientale della storia
del nostro Paese 

sogin: la più grande
bonifica ambientale della
storia del nostro paese

sogin: la più grande
bonifica ambientale della
storia del nostro paese



medico-sanitarie, industriali e di ri-
cerca. Sogin coordina le attività pre-
viste dall’accordo stipulato tra il Go-
verno italiano e la Federazione Rus-
sa nell’ambito del programma Glo-
bal Partnership, deciso dal G8, che
riguarda lo smantellamento dei
sommergibili nucleari russi e la ge-
stione dei rifiuti radioattivi e del
combustibile irraggiato. In Italia, le
900 persone del Gruppo, selezionate
e formate secondo i più elevati stan-
dard di eccellenza, rappresentano il
più significativo presidio di compe-
tenze professionali nella gestione dei
rifiuti radioattivi e nella bonifica am-
bientale degli impianti nucleari.

Amministratore delegato della so-
cietà è Giuseppe Nucci: nato a Roma
nel 1951, ricopre questo incarico dal-
l’ottobre 2010. Laureato in Ingegne-
ria Meccanica all’Università degli
studi «Sapienza» di Roma, ha una
lunga esperienza manageriale e im-
prenditoriale in compagnie quali
Fiat, Gruppo ABB Asea Brown Bove-
ri, Cementir ed Enel. Ha ricoperto le
cariche di amministratore delegato
dell’Enel Sole e di presidente dell’Ai-
di, l’Associazione italiana di illumi-
nazione. Docente del Master Empha
della Luiss Business School, è stato
nominato Cavaliere dell’Ordine al
Merito della Repubblica dal presi-
dente Carlo Azeglio Ciampi. 

Domanda. Ingegner Nucci, a un
anno dal nostro ultimo incontro co-
me procedono le attività di bonifica
dei siti nucleari e di gestione dei ri-
fiuti radioattivi?

Risposta. I risultati gestionali ed
economici del bilancio 2011 sono i
migliori da quando la Società è stata
costituita. Abbiamo chiuso con un ri-
sultato netto di 5,7 milioni di euro, ri-
spetto ai 2,4 milioni di euro del 2010,
mentre i ricavi sono stati pari a 245,2
milioni di euro contro i 201,5 milioni
del 2010. Abbiamo realizzato attività
di smantellamento per 55,5 milioni
di euro, più del doppio di quanto
mediamente registrato dal 2001 al
2010. Mi lasci aggiungere inoltre che,
dopo quattro anni in perdita, abbia-
mo riportato in attivo anche le atti-
vità di mercato nazionali e interna-
zionali, con un valore dell’EBITDA
di 1,1 milioni di euro.

D. Vi siete anche concentrati sul-
l’ottimizzazione dei rapporti con le
imprese. Può entrare nello specifico?

R. Sogin, che aderisce al Sistema
Consip dal 2010, si è aperta al mer-
cato ed ha adottato le procedure di
gara nella fornitura di beni, servizi e
lavori, favorendo una maggiore par-
tecipazione delle imprese. Nel 2011
abbiamo contrattualizzato attività
per 150 milioni di euro, con un in-
cremento del 53 per cento rispetto al
2010. La percentuale dei contratti
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che convinti che, per concludere la
bonifica dei siti nucleari nei tempi
programmati, sia necessaria la condi-
visione degli obiettivi con tutti i no-
stri stakeholder. 

D. Secondo lei, quale potrebbe es-
sere una soluzione per rispettare i
vostri piani?

R. Credo si debba lavorare per atti-
vare un «Sistema Decommissioning
Italia», realizzando un maggior coor-
dinamento fra tutti i diversi soggetti
istituzionali coinvolti in questa gran-
de opera di bonifica. Ciò consenti-
rebbe di costruire un «Sistema Pae-
se» per la filiera del decommissio-
ning con le imprese italiane che, in-
sieme a Sogin, partecipano alla boni-
fica dei siti nucleari, per creare op-
portunità di crescita anche nel mer-
cato estero di questo settore, che si
sta aprendo con lo smantellamento
di molte centrali nucleari obsolete.
Sogin, attraverso il rinnovato e po-
tenziato know-how, potrà a pieno ti-
tolo giocare un ruolo importante co-
me player sul mercato internazionale
del comparto.

D. Come si concilia questa sua pro-
posta con quanto contenuto nell’arti-
colo 24 del decreto Liberalizzazioni
che è stato recentemente approvato
dal Governo?

R. Penso che l’articolo 24 sia coe-
rente con il «Sistema Decommissio-
ning Italia» al quale facevo riferi-
mento. Si sostiene, infatti, un proces-
so di accelerazione degli iter autoriz-
zativi, stabilendone con certezza i
tempi senza compromettere il rispet-
to delle procedure e degli standard
di sicurezza. È chiarito, inoltre, che
sarà la componente tariffaria A2 del-
la bolletta elettrica a sostenere la rea-
lizzazione e la gestione del Parco
Tecnologico e del Deposito Naziona-
le, fissando l’obbligo di conferimento
di tutti i rifiuti radioattivi in questa
struttura. 

D. Ha fatto riferimento al Parco
Tecnologico e Deposito Nazionale
dei rifiuti radioattivi. È il vero nodo
cruciale per completare la bonifica
dei siti nucleari?

R. Non solo. Bisogna tener presen-
te che i rifiuti radioattivi non proven-
gono soltanto dallo smantellamento
e dalla decontaminazione dei vecchi
siti nucleari, ma anche dalle quoti-
diane attività medico-ospedaliere,
industriali e di ricerca, che ogni anno
producono circa 500 metri cubi di ri-
fiuti oggi conservati in diversi depo-
siti temporanei sparsi nel territorio.
La gestione e lo smaltimento in sicu-
rezza di tutti questi rifiuti all’interno
di un Deposito Nazionale è, dunque,
una priorità per il Paese e a nostro
avviso un diritto degli italiani. Infatti,
questa struttura, che sarà di superfi-
cie, consentirà la sistemazione defini-

«Irisultati gestionali
ed economici del bilancio
2011 sono i migliori da
quando la Società è stata
costituita. Abbiamo chiuso
con un risultato netto 
di 5,7 milioni di euro, 
rispetto ai 2,4 milioni 
del 2010, mentre 
i ricavi sono stati pari
a 245,2 milioni di euro 
contro i 201,5 milioni 
del 2010. Abbiamo 
realizzato attività 
di smantellamento 
per 55,5 milioni di euro, 
più del doppio di quanto 
mediamente registrato
dal 2001 al 2010»

assegnati tramite gara è passata dal
34 per cento del 2010 all’80 per cen-
to del 2011, con tendenza all’au-
mento nel 2012, ottenendo quasi 18
milioni di risparmi, in linea con una
politica aziendale orientata alla
massima trasparenza e al conteni-
mento dei costi. 

D. Parliamo di tempi e di costi.
Quando prevedete di finire?

R. Prevediamo di concludere nel
2026. Con i lavori programmati nel
piano industriale 2011-2015, per cir-
ca 400 milioni di euro, ci avvicinere-
mo alla fase finale di smantellamen-
to e decontaminazione delle isole
nucleari. Per terminare la bonifica
dei siti nucleari sono previste attività
complessive per 5 miliardi di euro e
circa 2,5 miliardi per la progettazio-
ne e realizzazione del Parco Tecnolo-
gico, comprensivo del Deposito Na-
zionale per i rifiuti radioattivi, che
garantirà la sicurezza dei cittadini, la
salvaguardia dell’ambiente e la tute-
la delle generazioni future. 

D. Una sfida impegnativa. Come
pensa di poter garantire il raggiungi-
mento di questi obiettivi?

R. Da parte nostra l’impegno è
massimo. E i risultati credo lo dimo-
strino. Abbiamo avviato la realizza-
zione di opere importanti per il trat-
tamento e la gestione in sicurezza
dei rifiuti radioattivi e rafforzato la
struttura per accelerare i programmi
di smantellamento. Siamo però an-
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tiva di circa 80 mila metri cubi di ri-
fiuti di bassa e media attività e la cu-
stodia temporanea per circa 13 mila
metri cubi di rifiuti di alta attività. De-
gli oltre 90 mila metri cubi, il 70 per
cento proverrà dagli impianti nuclea-
ri in dismissione, mentre il restante 30
per cento dalle quotidiane attività
medico-sanitarie, industriali e di ri-
cerca. Quest’ultima è una percentuale
già significativa, ma destinata ad au-
mentare per il quotidiano impiego
delle diverse sorgenti radioattive nel-
la diagnosi e cura di molte malattie.
Basti pensare che in Italia vengono ef-
fettuati ogni anno 800 mila trattamen-
ti per indagini e terapie. Il Parco Tec-
nologico, all’interno del quale sorgerà
il Deposito Nazionale, favorirà lo svi-
luppo sostenibile dell’area dove verrà
costruito, occupando centinaia di tec-
nici altamente qualificati. Un centro
di eccellenza, dunque, e non un cimi-
tero di rifiuti radioattivi, che sarà
aperto a collaborazioni internazionali,
con laboratori dedicati alle attività di
ricerca e formazione nel campo del
trattamento e della gestione dei rifiuti
radioattivi. Parco Tecnologico e De-
posito Nazionale sono due metà di
una stessa mela.

D. In che modo gestite il rapporto
con il territorio?

R. Sogin svolge il proprio lavoro in
maniera sostenibile e responsabile. I
rapporti con gli stakeholder sono
fondati sul dialogo, la condivisione
degli obiettivi e la trasparenza. A tale
proposito, dopo aver siglato, nell’ul-
timo anno, 15 protocolli d’intesa con
tutte le associazioni imprenditoriali
presenti nei territori dove operiamo
e con l’Assistal, l’Associazione nazio-
nale costruttori di impianti, abbiamo
avviato un analogo processo di coin-
volgimento con le organizzazioni
sindacali. Questo processo, che oggi
favorisce il nostro lavoro di bonifica
dei siti nucleari, sarà centrale nell’i-
ter localizzativo del Parco Tecnologi-
co e del Deposito Nazionale, una
struttura strategica per il Paese.

D. Di recente a Caorso avete com-
pletato un importante lavoro di
smantellamento di strutture conta-
minate. Di cosa si tratta?

R. A giugno abbiamo concluso nel-
la centrale di Caorso il più grande in-
tervento di bonifica di materiale con-
taminato finora realizzato in un sito
nucleare italiano. È stata, infatti,
completata la bonifica dell’edificio
turbina con lo smantellamento e la
decontaminazione di 6.500 tonnella-
te di materiali e componenti metalli-
ci, dopo aver rimosso le turbine e il
turboalternatore. Sui materiali sman-
tellati sono state effettuate oltre 77
mila misure radiologiche. Ora l’edifi-
cio turbina della più grande centrale
italiana è completamente bonificato.

di rilasciati, come direbbe un tecnico,
solo se «puliti». Le attività hanno per-
messo di riciclare oltre il 98 per cento
del metallo derivante dallo smantel-
lamento. Tutte le operazioni di boni-
fica si sono svolte nella massima sicu-
rezza per garantire la tutela dei lavo-
ratori e dei cittadini e la salvaguardia
dell’ambiente.

D. La Sogin sta raccogliendo suc-
cessi; qual è il vostro punto di forza?

R. Gestire i rifiuti radioattivi e bo-
nificare un sito nucleare non vuol di-
re solo decontaminare e smantellare,
ma anche garantire che ogni fase sia
svolta secondo rigorosi standard di
sicurezza a tutela dei cittadini e del-
l’ambiente. Per questo motivo il no-
stro punto di forza sono l’organizza-
zione e il know-how delle 900 perso-
ne che compongono il Gruppo So-
gin, l’unica realtà italiana che rac-
chiude tutte le professionalità del
decommissioning e della gestione
dei rifiuti radioattivi. Da quando so-
no Amministratore Delegato ho cer-
cato di valorizzare le capacità e le
potenzialità di ciascuno, diffonden-

Complessivamente, a Caorso sono
state smantellate, decontaminate e
allontanate dal sito 9.400 tonnellate
di sistemi e componenti metallici, il
62 per cento del metallo originaria-
mente presente, all’incirca il peso
della torre Eiffel. Un lavoro gigante-
sco e complesso che ha richiesto la
programmazione e lo svolgimento
ordinato di ogni intervento, trattan-
do un volume di circa 30 tonnellate
al giorno di metallo contaminato. Ad
oggi, abbiamo ridotto del 99 per cen-
to la radioattività presente nella cen-
trale piacentina.

D. In concreto, come si sono svolti i
lavori?

R. Le attività si sono svolte all’in-
terno della stazione di gestione mate-
riali, un’area tra le più grandi nel
mondo, realizzata e attrezzata nell’e-
dificio turbina. Qui si sono svolte tut-
te le operazioni di taglio e decontami-
nazione dei componenti metallici,
controllati radiologicamente, e quin-

do al contempo la cultura del gioco
di squadra. Senso di appartenenza,
motivazione, condivisione degli
obiettivi sono le leve sulle quali ho
basato il mio lavoro, che consente
oggi a Sogin di essere una squadra
vincente. La nostra Scuola italiana di
radioprotezione sicurezza e ambien-
te assicura la crescita e il costante ag-
giornamento professionale. Si tratta
di un centro di eccellenza, unico nel
suo genere, che solo nell’ultimo an-
no ha erogato oltre 23 mila ore di
formazione. Ai corsi, oggi aperti al-
l’esterno, partecipano anche le im-
prese che lavorano con noi, alle qua-
li stiamo offrendo la possibilità di
sviluppare specifiche esperienze in
questo settore. Acquisire ora capa-
cità e skill operative nella gestione
dei rifiuti radioattivi e nella bonifica
dei siti nucleari potrà favorirci sul
mercato estero del decommissio-
ning, in forte espansione nei prossi-
mi anni. ■

«Il Deposito Nazionale
è un diritto degli italiani.
Il Parco Tecnologico,
all’interno del quale sorgerà 
il Deposito, favorirà
lo sviluppo sostenibile
dell’area dove sorgerà,
occupando tecnici
qualificati.
Un centro di eccellenza,
non un cimitero di rifiuti
radioattivi, aperto
a collaborazioni
internazionali con 
laboratori dedicati
alle attività di ricerca
e formazione nel campo 
del trattamento e gestione 
dei rifiuti radioattivi»

Caorso, il taglio dei metalli contaminati dell’edificio turbina



Salone di Farnborough si è aperto quest’anno con
la visita del premier britannico David Cameron al-
l’area espositiva di Finmeccanica, seguita da quella

di altre Autorità tra le quali i Ministri della Difesa britan-
nico Philip Hammond e italiano Giampaolo Di Paola, de-
gli Esteri italiano Giulio Terzi di Sant’Agata, dell’Istru-
zione, dell’Università e della Ricerca italiano Francesco
Profumo e del Commercio e dell’Industria inglese Vin-
cent Cable. L’area espositiva di Finmeccanica ha ospitato,
inoltre, numerose delegazioni, militari e civili, prove-
nienti da tutto il mondo, che hanno potuto ammirare una
vasta gamma di prodotti e tecnologie delle aziende del
Gruppo Finmeccanica.

Tra le principali iniziative di quest’ultimo nel corso
della fiera si sono registrati vari annunci. Di AgustaWe-
stland, per nuovi ordini di elicotteri per un valore com-
plessivo di oltre 300 milioni di euro, oltre a un accordo
con Russian Helicopters per lo sviluppo di un nuovo eli-
cottero da 2,5 tonnellate; di SELEX Galileo, che a sua vol-
ta si è aggiudicata un contratto del valore di 140 milioni
di euro dalla capocommessa Northrop Grumman Corpo-
ration nell’ambito del programma della NATO denomi-
nato Alliance Ground Surveillance (AGS); di ATR - la
joint venture paritetica tra Alenia Aermacchi (Finmecca-
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Dal 9 al 15 luglio scorso si è svolto a Londra il Salone aerospaziale di Farnborough che,
con quello di Le Bourget (Parigi) con il quale si alterna con cadenza biennale, è la più
importante vetrina mondiale della tecnologia aerospaziale e dell’industria della difesa
e sicurezza e l’evento più rappresentativo dell’andamento del mercato internazionale 

finmeccanica
al farnborough
international air show 2012

nica) e la francese EADS -, che ha siglato contratti per 32
velivoli, gli ATR 42 e 72 versione 600, per un totale di 750
milioni di dollari; di SuperJet International - joint venture
tra Alenia Aermacchi (51%) e Sukhoi Holding (49%) -
che, grazie alla compagnia messicana InterJet che ha eser-
citato le cinque opzioni facenti parte del contratto per
quindici SSJ100 siglato nel gennaio 2011, ha portato a 20 il
totale degli aeromobili ordinati dal vettore messicano,
per un totale di 700 milioni di dollari. 

Inoltre, SELEX Elsag, SELEX Galileo e WASS hanno fir-
mato tre accordi di collaborazione con la russa Rosoboro-
nexport per proporre nei mercati aerei da pattugliamento
- nuovi o aggiornati -, basati su diversi velivoli russi,
equipaggiati con il sistema di missione ATOS di SELEX
Galileo, un sistema completo CNI (Communication, Na-
vigation and Identification) di SELEX Elsag, e con i siste-
mi di difesa WASS. Un altro evento significativo è stato la
firma di un Memorandum of Understanding fra Master-
plan Consulting Sdn Bhd, AIAD, alcune aziende del
Gruppo Finmeccanica e il Distretto Tecnologico Ligure,
alla presenza del Ministro della Difesa malese Y.B. Dato’
Seri Dr. Ahamad Zahid Hamidi. Il progetto mira a realiz-
zare un centro di eccellenza per la tecnologia e l’innova-
zione al quale contribuiranno tutti i Paesi aderenti all’A-

Area Statica di Finmeccanica
al Farnborough International Air Show 2012
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Finmeccanica vuole diventare leader
mondiale dell’alta tecnologia, radicato
nella Difesa ma in grado di crescere

nel settore civile grazie alle tecnologie
avanzate da applicare

in nuovi domini legati alle necessità
delle moderne società: sicurezza,

infrastrutture sensibili, smart cities,
intelligence, traffico aereo, marittimo 

e navale, protezione di territorio e coste 

SEAN (Association of Southeast Asian Nations).
Insieme alle aziende del Gruppo (AgustaWestland,

Alenia Aermacchi, DRS Technologies, SELEX Elsag, SE-
LEX Galileo, SELEX Sistemi Integrati, Telespazio e Thales
Alenia Space), Finmeccanica si è presentata quest’anno
con una chiara visione del futuro e con una strategia ido-
nea ad affrontare le mutate condizioni dei mercati inter-
nazionali, caratterizzati da un’aspra competizione nella
quale, per emergere, il vantaggio tecnologico gioca un
ruolo essenziale. Dal 2010, infatti, i mercati di riferimento
del Gruppo Finmeccanica (Regno Unito, Stati Uniti e Ita-
lia) hanno registrato una significativa riduzione dei ri-
spettivi investimenti nella difesa. Gli Stati Uniti, pur re-
stando il mercato più importante, si avviano verso una
decisa riduzione nei prossimi anni delle spese militari at-
traverso la cancellazione di programmi esistenti, oltre al
sostanziale blocco di nuove iniziative. I budget europei
sono ancor più sotto pressione rispetto agli USA, e le
aziende del settore, per far fronte al nuovo scenario, stan-
no sviluppando attività commerciali sempre più aggres-
sive nei Paesi ad alto potenziale di crescita dell’Asia, del
Sud America e del Medio Oriente. 

La spesa globale militare è rimasta sostanzialmente flat
nel 2011, e dall’anno scorso a quest’anno le prime 100
aziende mondiali del settore aerospazio e difesa hanno ri-
dotto i ricavi nel comparto difesa dal 32,8 al 30,8%. Le
previsioni indicano ulteriori riduzioni di budget nei mer-
cati occidentali nei prossimi anni, con una prospettiva in
cui le aziende dovranno trovare opportunità di business
nei mercati extra occidentali. Per bilanciare la sostanziale
staticità dei suoi mercati di riferimento (Italia, USA, UK),
Finmeccanica punta oggi ad un posizionamento di lungo
periodo in aree geografiche prioritarie e/o strategiche,
quali il Brasile, la Russia, l’India, il Medio Oriente, il
Nord Africa e il Sud America, che stanno investendo
molto nel settore della Difesa. 

Hanno un controvalore pari a circa 10 miliardi di euro
le opportunità commerciali per il Gruppo in queste aree
nel prossimo futuro. Nei mercati extradomestici Finmec-
canica punta ad una quota di ordini pari al 35% nel
2012/2013. Nei mercati domestici, che restano una solida
base per la crescita internazionale e nei quali il Gruppo
gode di una posizione consolidata, Finmeccanica intende

mantenere e rafforzare il ruolo di principale presidio del-
l’industria high-tech, applicata soprattutto alle aree del-
l’Homeland Security e della cyber security. In generale
saranno due le linee guida della strategia commerciale di
Finmeccanica: proporre prodotti eccellenti a condizioni
economiche competitive, che consentano però margini si-
gnificativi garantiti per poter supportare il business; in
mancanza di grandi programmi internazionali data l’at-
tuale congiuntura economica, concentrarsi sempre più su
un numero maggiore di programmi, ma di minore con-
trovalore economico. 

Finmeccanica vuole diventare un leader mondiale del-
l’alta tecnologia, fortemente radicato nel settore della Di-
fesa, ma in grado di trovare nuovi spazi di crescita nel
settore civile grazie allo sviluppo di tecnologie avanzate
che, originate dai sistemi per la Difesa, trovano applica-
zione in nuovi domini legati alle necessità delle moderne
società, quali la sicurezza, la gestione delle infrastrutture
sensibili, i nuovi concetti di smart cities, le attività di in-
telligence, la gestione del traffico aereo, marittimo e na-
vale, la protezione del territorio e delle coste. Sfruttando
pienamente ogni potenziale applicazione civile, militare,
duale del nostro patrimonio tecnologico, Finmeccanica
vuole evolversi da società della Difesa a società delle alte
tecnologie, presidio dell’industria italiana ed europea
sulla frontiera della tecnologia applicata. ■
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Finmeccanica in mostra
al Farnborough International Air Show 2012



«nuova» Alenia Aermacchi non po-
teva certamente mancare all’appun-
tamento londinese con tutti i suoi
prodotti di punta: il C-27J, il best sel-

ler mondiale nella categoria degli aerei da
trasporto tattico medio di nuova genera-
zione; l’M-346, il velivolo da addestramen-
to più avanzato oggi disponibile sul mer-
cato e l’unico al mondo concepito per ad-
destrare i piloti destinati ai velivoli militari
ad alte prestazioni di ultima generazione;
lo Sky-Y, il velivolo a pilotaggio remoto di
Alenia Aermacchi, appartenente alla classe
MALE (Medium Altitude Long Enduran-
ce), sviluppato specificamente come dimo-
stratore di tecnologie innovative per futuri
prodotti, in grado di svolgere missioni sia
civili che dual use. 

Grande spazio poi per le joint venture
con il Sukhoi Superjet 100 dell’aviolinea
russa Aeroflot e l’ATR 72-600, oltre all’Eurofighter
Typhoon, velivolo supersonico bimotore multiruolo per
difesa aerea, interdizione e superiorità aerea, sviluppato
e prodotto in collaborazione da BAE Systems per il Re-
gno Unito, Cassidian per Germania e Spagna e Alenia
Aermacchi per l’Italia. Forte l’interesse suscitato dal C-
27J Spartan, affermato velivolo da trasporto tattico al de-
butto ufficiale nella sua nuova configurazione: l’MC-27J,
una nuova versione multi-missione. Molte le delegazio-
ni istituzionali e militari, gli operatori del settore e i gior-
nalisti che hanno visitato il velivolo. L’MC-27J è una so-
luzione flessibile, agile ed efficiente per i requisiti multi-
missione delle forze aeree e delle forze speciali, una piat-
taforma per scenari operativi equipaggiata con una col-
laudata suite di sensori/comunicazioni/armi in grado
di eseguire una vasta gamma di missioni personalizzate
sulle esigenze del cliente.

Ancora nuovi ordini per ATR, la joint venture pariteti-
ca tra Alenia Aermacchi (società di Finmeccanica) e la
francese EADS. Sono stati annunciati contratti per 32 ve-
livoli (gli ATR 42 e 72 versione 600), per un totale di 750
milioni di dollari. Tale successo testimonia la leadership
raggiunta da ATR nel mercato degli aerei regionali tur-
boprop. Ordini accolti con rinnovata soddisfazione da
Giuseppe Giordo, Amministratore Delegato di Alenia
Aermacchi e Responsabile del Settore Aeronautico di
Finmeccanica: «Un’ottima notizia per i nostri stabili-
menti campani e pugliesi coinvolti nelle attività legate al
programma ATR».

Sono saliti a venti invece i velivoli Sukhoi Superjet 100
ordinati dall’aerolinea «Interjet». Lo scorso anno la com-
pagnia low cost messicana aveva firmato un contratto
per l’acquisto di quindici SSJ100, più cinque opzioni,
con configurazione base da 93 posti. Valore complessivo
dell’accordo 700 milioni di dollari. Il primo aeromobile
di Interjet è arrivato a Venezia, nella sede di SuperJet In-
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All’appuntamento i suoi prodotti di punta: il C-27J, best seller mondiale tra gli aerei da
trasporto tattico medio di nuova generazione; l’M-346, il velivolo da addestramento più
avanzato disponibile sul mercato; lo Sky-Y, a pilotaggio remoto della classe MALE,
sviluppato come dimostratore di tecnologie innovative; il Sukhoi Superjet 100 ed altro

alenia aermacchi vola con
il nuovo mc-27j, più successi
nei velivoli regionali

ternational, lo scorso agosto per essere completato, per-
sonalizzato e consegnato al cliente alla fine dell’anno.

SuperJet International (SJI) è una joint venture tra Ale-
nia Aermacchi, società di Finmeccanica al 51%, e Sukhoi
Holding al 49%. La società è responsabile delle attività di
marketing, vendita e personalizzazione del jet da tra-
sporto regionale Sukhoi Superjet 100 nei mercati d’Euro-
pa, Nord e Sud America, Africa, Giappone e Oceania,
nonché dell’addestramento dei piloti e dell’assistenza
post vendita in tutto il mondo. La società è anche re-
sponsabile della progettazione e dello sviluppo delle
versioni VIP, business e cargo dell’aereo. Attualmente il
Sukhoi Superjet 100 rappresenta il più impegnativo pro-
gramma industriale nel settore dell’aviazione civile tra la
Federazione Russa e l’Europa.

Tra le principali novità del Salone di Farnborough
2012, inoltre, il lancio dell’account Twitter e di un canale
Youtube dedicato, nel quale poter seguire in tempo reale
le ultime notizie di Alenia Aermacchi. Su Youtube è pos-
sibile trovare i più recenti video dei principali prodotti
aziendali e una serie di filmati storici che ricollegano le
attività dell’azienda alla sua memoria storica, fatta di 100
anni di attività e di oltre 20 mila aeroplani prodotti e uti-
lizzati da compagnie e forze aeree di tutto il mondo. ■

Finmeccanica in mostra
al Farnborough International Air Show 2012

ATR 72-600 con livrea TransAsia. Nel Salone Farnborough 2012 ATR 
e TransAsia Airways di Taiwan hanno annunciato la firma di un contratto
per 8 ATR 72-600. Sotto: il Sukhoi Superjet 100 con livrea Aeroflot



partecipazione di AgustaWestland, società elicotte-
ristica di Finmeccanica, all’edizione 2012 del Salone
Aeronautico Internazionale di Farnborough è stata
significativa sia per la presenza che per la rilevanza

degli annunci e dei messaggi strategici veicolati attraver-
so la fiera. Con ben undici diversi modelli di elicottero in
mostra statica tra aeromobili militari, commerciali e co-
siddetti «dual use», e sei elicotteri esibitisi in volo, Agu-
staWestland ha dato prova, una volta di più, dell’ampia
gamma di offerta del proprio portafoglio prodotti. La so-
cietà ha presenta-
to al vasto pub-
blico per la prima
volta insieme tut-
ti e tre i modelli
della Famiglia di
elicotteri di nuo-
va generazione,
ovvero AW139,
AW169 e AW189
in volo, dando
concreta eviden-
za dell’avanzato
stato di sviluppo
di questo concept
unico nel mercato
e l i c o t t e r i s t i c o
mondiale, basato
su più modelli ac-
comunati da una
medesima filoso-
fia progettuale,
capacità operati-
ve, i più recenti
standard certifi-
cativi e di sicurezza, nonché componenti, tecnologie, ap-
proccio alla manutenzione e all’addestramento in grado
di offrire la massima flessibilità, riducendo nello stesso
tempo, in maniera significativa, i costi di gestione.

La fiera è stata anche l’occasione per celebrare la conse-
gna dei primi tre dei complessivi sessantadue AW159
Lynx Wildcat al Ministero della Difesa britannico, conse-
gna avvenuta nei tempi e ai costi previsti e che rappresen-
ta un chiaro esempio della solida partnership tra Governo
e industria nel Regno Unito. Paese questo che rappresen-
ta per AgustaWestland uno dei suoi tre mercati domestici
in Europa e nel quale l’azienda ha avviato un processo di
trasformazione delle attività produttive, presso lo stabili-
mento di Yeovil, inteso a introdurre per la prima volta
nella storia di questo sito industriale il business civile,
mantenendo nello stesso tempo un forte focus sul militare
sia domestico che per l’export. Scelta importante per ade-
guare l’offerta all’evoluzione del mercato elicotteristico
mondiale restando competitivi.

Proprio il mercato commerciale britannico, tra l’altro,
presenta nuove opportunità, in primo luogo quelle relati-
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agustawestland: nuovi
prodotti, nuovi accordi
industriali, nuovi contratti

ve alla gara per la fornitura di nuovi elicotteri per ricerca e
soccorso. A questo proposito AgustaWestland sta puntan-
do sull’AW189, considerato la soluzione ideale per garan-
tire continuità alla lunga tradizione di supporto per que-
sto importante servizio di pubblica utilità assicurato fin
dagli anni 50 dai prodotti dell’azienda. Nel corso del Salo-
ne AgustaWestland ha anche dato concreta sostanza al
proprio articolato approccio strategico con annunci im-
portanti comprendenti contratti per quasi 40 elicotteri per
un valore complessivo superiore ai 300 milioni di euro.

Dagli ordini an-
nunciati si evince
il successo cre-
scente dei modelli
commerciali di
nuova generazio-
ne e dello stesso
concetto di Fami-
glia su scala mon-
diale e per
un’ampia serie di
missioni operati-
ve, così come la
forte espansione
nel mercato «pa-
rapublic», ovvero
per l’ampia serie
di ruoli che van-
no dai compiti di

polizia alla lotta
antincendio, dal-
l’elisoccorso alla

protezione civile. 
Resta inoltre solida e in continua crescita la presenza di

AgustaWestland nel mercato offshore (a supporto dell’in-
dustria degli approvvigionamenti energetici) e VIP/cor-
porate. Gli ordini annunciati provengono da Paesi quali
Canada, Giappone, Russia, Italia (in questo caso con due
AW139 venduti alla Polizia di Stato), Regno Unito, Stati
Uniti, Australia e Brasile. AgustaWestland ha inoltre rive-
lato il prossimo passo nell’ambito della già solida partner-
ship industriale con il costruttore elicotteristico russo Rus-
sian Helicopters, con cui era già stata costituita una joint
venture denominata HeliVert per l’assemblaggio in Rus-
sia del modello AW139. Si tratta dell’avvio allo sviluppo
congiunto di un nuovo prodotto, un elicottero monoturbi-
na della classe delle 2,5 tonnellate destinato al mercato
mondiale a riprova della grande capacità da un lato di
portare avanti consistenti investimenti nell’innovazione e,
dall’altro, di rafforzare il proprio ruolo globale quale part-
ner affidabile e privilegiato per il lancio di nuove iniziati-
ve, intese a cogliere ulteriori opportunità di business. ■s
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di AgustaWestland in volo in formazione per la prima volta

Con 11 diversi modelli di elicottero in mostra statica tra aeromobili militari, commerciali
e cosiddetti «dual use» e sei elicotteri esibitisi in volo, AgustaWestland ha dato prova
una volta di più dell’ampia gamma di offerta del proprio portafoglio prodotti.
La società ha presentato per la prima volta insieme i modelli della nuova generazione



na partecipazione a tutto tondo quella di SELEX Si-
stemi Integrati a Farnborough International Air-
show 2012, che è stata anche l’occasione per la so-
cietà di sottoscrivere un Memorandum of Under-

standing con la società Masterplan Consulting Sdn Bhd,
una realtà malese nata per promuovere l’industria della
difesa e della sicurezza nel Paese. SELEX Sistemi Inte-
grati, che ha siglato l’intesa insieme ad altre aziende del
Gruppo Finmeccanica, contribuirà, in particolare con at-
tività di modelling and simulation, oltre che con proget-
ti di ricerca e sviluppo sui radar.

La presenza di SELEX Sistemi Integrati nella mostra è
stata caratterizzata da alcuni dei prodotti più rappresen-
tativi del portafoglio aziendale nell’ambito della sicu-
rezza, dei sistemi navali, terrestri e della difesa aerea.
Presentato per la prima volta in una fiera internazionale,
il radar Aulos ha riscosso notevole successo tra le dele-
gazioni e i media in visita all’Air show, incuriositi dalla
tecnologia di questo nuovo sensore che consente di
sfruttare l’energia elettromagnetica già disponibile nel-
l’ambiente. Il sistema appartiene, infatti, alla famiglia
dei radar passivi, noti come PCL (Passive Coherent Lo-
cator), caratterizzati dall’assenza di un proprio trasmet-
titore e dall’uso dei trasmettitori di opportunità, come
stazioni radio in banda FM (Frequency Modulation) ed
emittenti televisive digitali del tipo DVB-T. Queste ca-
ratteristiche rendono il radar interamente ecocompatibi-
le e quindi in grado di operare in prossimità di zone abi-
tate e, più specificamente, anche in un ambiente urbano.
Disponibile nella versione fissa e mobile, Aulos può es-
sere usato per la sorveglianza dello spazio aereo ma an-
che nel campo della protezione del territorio, poiché è in
grado di effettuare il controllo di aeroporti, porti e infra-
strutture critiche. Quella mostrata in fiera è stata la ver-
sione mobile, equipaggiata con un camper attrezzato co-
me centro di controllo, particolarmente adatta anche per
la sorveglianza in occasione di grandi eventi.

Nel viaggio tra i sistemi presentati dalla società di Fin-
meccanica nel Salone inglese, una tappa obbligata è sta-
ta senza dubbio l’Aeroporto integrato, presentato nel-
l’aerea dedicata alla sicurezza. L’Aeroporto Integrato è
una soluzione progettata e messa a punto grazie al do-
minio delle tecnologie e delle capacità che la società van-
ta nel campo dei Grandi Sistemi. SELEX Sistemi Integra-
ti è infatti in grado di proporsi, nel settore della gestione
del traffico aereo e delle aree aeroportuali, come fornito-
re «chiavi in mano» grazie alle proprie capacità di pro-
gettazione, di produzione, installazione e messa in ope-
ra di numerose configurazioni operative. 

Nella fiera la società di Finmeccanica ha voluto inoltre
sottolineare la grande sinergia che lega i prodotti azien-
dali, mostrando, nell’area dedicata alla difesa aerea, an-
che il Multi data link processor (M-DLP), sviluppato per
gestire in modo automatico diverse tipologie di link tat-
tici e integrato nel FlexMiS, una struttura leggera avio-
trasportabile in fibra di carbonio, tale da costituire l’uni-
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L’azienda ha presentato i prodotti più rappresentativi nell’ambito della sicurezza, dei
sistemi navali, terrestri e della difesa aerea e, per la prima volta in una fiera internazionale,
il radar Aulos che ha riscosso notevole successo tra le delegazioni in visita all’Air show,
e che consente di sfruttare l’energia elettromagnetica disponibile nell’ambiente

selex sistemi integrati:
tecnologia italiana per
una sorveglianza globale

ca interfaccia meccanica verso l’aereo. 
I sistemi navali, ambito nel quale SELEX Sistemi Inte-

grati vanta un portafoglio di oltre quaranta clienti e oltre
cento unità navali equipaggiate, sono stati invece rap-
presentati da uno dei più recenti sistemi radar allo stato
dell’arte per la sorveglianza, il Kronos. In particolare la
società ha portato in fiera il modello navale ad antenna
più piccola adatta a navi a partire dalle 400 tonnellate,
ma la famiglia di radar conta anche un modello ad an-
tenna più grande adatto alle portaerei e alle fregate, oltre
a due versioni terrestri, una fissa e una trasportabile e di-
spiegabile in 15 minuti. 

L’attenzione della visita all’area dedicata ai sistemi
terrestri si è focalizzata, infine, soprattutto sui sistemi di
comando e controllo messi a punto per il programma
Forza NEC per la digitalizzazione del campo di batta-
glia. In particolare sono stati presentati il nuovo SIAC-
CON e il sistema di Comando e Controllo C2I Advan-
ced, che consentono il raggiungimento della superiorità
dell’informazione in un contesto interforze ed interope-
rabile. Nello stesso ambito è stato mostrato anche il siste-
ma Masterzone, un apparato progettato per la sorve-
glianza e il monitoraggio attraverso una rete di sensori
non presidiati, utile a generare diverse tipologie di allar-
mi in caso di eventi pericolosi. Il Salone è stato così, an-
cora una volta, un’opportunità per far apprezzare a un
pubblico internazionale un grande valore tecnologico
dal cuore tutto italiano. ■
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La versione mobile dell’Aulos 
presentata al Farnborough 
International Air Show 2012



LUIGI BINELLI MANTELLI:
I COMPITI DI IERI, OGGI E DOMANI
DELLA MARINA MILITARE ITALIANA 

LUIGI BINELLI MANTELLI:
I COMPITI DI IERI, OGGI E DOMANI
DELLA MARINA MILITARE ITALIANA 

ato in provincia di Brescia da fa-
miglia di origine piemontese il 4
dicembre, giorno in cui si celebra

Santa Barbara, patrona della Marina Mi-
litare, l’Ammiraglio di Squadra Luigi
Binelli Mantelli è dal 2 marzo scorso il
nuovo Capo di Stato Maggiore della Ma-
rina Militare. Dopo aver frequentato il
Collegio navale «Francesco Morosini» e
l’Accademia Navale di Livorno dal 1969
al 1973, si è laureato in Scienze Maritti-
me Navali e ha percorso tutti i gradi del-
la carriera militare acquisendo sempre
più responsabilità operative e comandi:
dal cacciamine Platano alla corvetta Al-
batros, dalla fregata Grecale all’incrocia-

tore Giuseppe Garibaldi. Dal 2001 al
2004 è stato Capo Reparto Pianificazio-
ne generale dello Stato Maggiore della
Marina; dal 2004 al 2007 Capo Ufficio
generale del Capo di Stato Maggiore del-
la Difesa; dal 2007 al 2009 Sottocapo di
Stato Maggiore della Marina e dal 2009
al 2012 Comandante in Capo della Squa-
dra Navale. Dalla guida del «braccio
operativo» della Marina situato in loca-
lità Santa Rosa a Roma, è arrivato all’a-
pice della Forza Armata, nel quartier ge-
nerale dell’edificio di 31 mila metri qua-
drati sul Lungotevere delle Navi, proget-
tato esattamente cent’anni fa, nel 1912,
dall’architetto Giulio Magni e che acco-

glie i visitatori con le ancore di due co-
razzate austriache della prima guerra
mondiale. Da qui l’Ammiraglio Binelli
Mantelli guida la Forza Armata a lui as-
segnata con slancio, passione, fermezza
e attenzione costante ai suoi uomini, agli
equipaggi, al personale che sempre ricor-
re nei suoi discorsi. 

Domanda. Quale ruolo svolge oggi la
Marina Militare per l’Italia?

Risposta. L’Italia è un Paese maritti-
mo e sul mare basa la prosperità e il so-
stentamento attraverso relazioni e scam-
bi commerciali con gli altri Paesi. La
Marina Militare, pertanto , è uno dei suoi
biglietti da visita più rappresentativi. Ab-

30 specchio
economico

N

«Nel nuovo
strumento militare che
va delineandosi, meno
reparti, piattaforme
e mezzi; maggiore
disponibilità all’impiego, 
interoperabilità;
struttura di supporto
più snella e
migliore qualità di vita
del personale»

L’Ammiraglio di Squadra
Luigi Binelli Mantelli,

Capo di Stato Maggiore
della Marina Militare Italiana

a cura di
PAOLA

NARDELLA



biamo assistito alla fine dell’era del bi-
polarismo ed è in via di esaurimento an-
che l’epoca delle grandi missioni di sta-
bilizzazione di crisi in altri Paesi. Lo sce-
nario futuro riporta alla ribalta i ruoli es-
senziali della Marina Militare. In primo
luogo la garanzia del libero uso del mare,
con un’attenzione particolare agli Ocea-
ni Indiano e Pacifico. L’Oceano Indiano
è un’area di grandi opportunità economi-
che e commerciali ma anche di grandi ri-
schi sia perché Paesi di primo piano pun-
tano alla leadership, sia perché nel vicino
Golfo Persico transita il 40 per cento dei
beni da e per l’Europa. Il libero uso dei
mari costituisce un fattore fondamentale
per l’economia globale e in particolare
per quella italiana, che dipende notevol-
mente dai traffici marittimi. 

D. Quali sono gli altri ruoli?
R. Il secondo, a sostegno dell’econo-

mia, è la promozione del Made in Italy e
quello che una volta si chiamava «Naval
Diplomacy», consistente oggi nel mo-
strare le navi migliori e più moderne, sia
per la tendenza al riarmo da parte di ma-
rine dell’Oceano Indiano, sia per la ne-
cessità di sostenere la nostra industria
cantieristica e della difesa. Un terzo ruo-
lo è l’apporto marittimo alle finalità poli-
tiche dell’Unione Europea e della Nato,
che chiedono ai partners una maggiore
assistenza. Oggi in Europa sono 4 le Ma-
rine Militari fondamentali: francese, in-
glese, spagnola e italiana. 

D. Quale attività la nostra Marina può
svolgere all’estero?

R. La crisi libica ha mostrato che biso-
gna essere pronti a intervenire, normal-
mente «stand off», cioè stando fuori dal
Paese interessato; nessuno Stato di una
certa dimensione accetta l’arrivo di trup-
pe straniere per risolvere i suoi problemi;
si può aiutarlo solo dal mare e dall’aria.
Questi ruoli di presenza, sorveglianza,
garanzia del libero uso dei mari, capacità
d’intervento e deterrenza richiedono una
capacità operativa tale da sconsigliare ad
altri azioni inconsulte. Questi sono i ruo-
li che vedo per il futuro della Marina in
uno scenario tutt’altro che tranquillo per-
ché caratterizzato, oltreché dalla pirate-
ria, dal terrorismo e dalla guerra simme-
trica, da un confronto tra Paesi dalla for-
te capacità militare e economica. 

D. E per quanto riguarda l’Italia?
R. Garantire la sicurezza marittima è

un’esigenza primaria del nostro Paese e
la Marina Militare per mezzi, mentalità e
tradizione è l’organismo a ciò deputato
nelle acque di interesse nazionale che si
estendono ad ovest fino al Golfo di Gui-
nea e, ad est, fino all’Oceano Indiano, il
cosiddetto «Mediterraneo allargato». La
sicurezza marittima ha lo scopo di evita-
re le ripercussioni, sulla terra, delle atti-
vità criminose proiettate dal mare e di
assicurare il libero svolgimento di tutte
le attività marittime legali, necessarie per
l’economia mondiale. In questo contesto
e tenendo conto dei compiti derivanti da

de territori, si giova di una particolare li-
bertà di manovra. È intervenuta nella re-
cente crisi libica ma ha anche inviato una
portaerei in soccorso della popolazione
civile terremotata di Haiti.

D. Quali interventi sono più visibili? 
R. La sorveglianza nel Mediterraneo

sui flussi migratori e su tutte le attività
che vi si svolgono . Siamo inoltre impe-
gnati nel Corno d’Africa nelle operazio-
ni antipirateria «Atalanta» sotto l’egida
dell’Unione Europea, e «Ocean Shield»
sotto l’egida della Nato. Contro la pirate-
ria che insidia i mercantili nazionali del-
l’Oceano Indiano operano i Nuclei Mili-
tari di Protezione del San Marco; attual-
mente vi è impegnata la nave Scirocco
cui subentrerà la San Giusto come «flag
ship» di un ammiraglio italiano che assu-
merà il comando dell’operazione. Inoltre
la Marina «presta» proprio personale al
quartier generale dell’operazione a
Northwood, e nel prossimo dicembre
con la San Marco assumerà per un seme-
stre il comando dell’«Ocean Shield».
L’impegno verso la Nato si concretizza,
altresì, nella costante presenza di unità
d’altura e di personale nei due gruppi na-
vali delle Forze di rapido intervento.
Non meno rilevante il contributo perio-
dico all’operazione Active Endeavour
per prevenire attività di terrorismo e di
traffico d’armi e per la sicurezza della
navigazione. Dall’avvio dell’operazione
alla fine di ottobre 2011 sono state com-
pletate poco meno di 90 attività di prote-
zione. Oggi sono presenti 5 nuclei nell’a-
rea di operazioni.

D. Si può battere la pirateria?
R. Come le grandi epidemie, cova sem-

pre sotto la cenere; esisterà nelle misure
in cui il diritto internazionale è labile. In
Somalia siamo intervenuti e siamo stati i
primi a sollevare il problema davanti alla
Comunità internazionale e ad inviare una
nave per combatterla nel 2006. Ma non si
può debellare soltanto imbarcando sui
mercantili i Nuclei Militari di Protezione;
questo è un atteggiamento difensivo, le
guerre si vincono all’attacco. Dall’avvio
dell’operazione dei NMP, il 28 ottobre
scorso, sono stati eseguiti circa 90 inter-
venti di protezione su 115 richiesti degli
armatori. Ora stiamo finalmente agendo
sulle basi a terra dei pirati.

D. Come procede l’ammodernamento
dei mezzi navali?

R. Pur nel quadro generale di risana-
mento dell’economia del Paese, come le
altre Forze Armate la Marina sta attuan-
do una delicata quanto ambiziosa opera
di ristrutturazione e snellimento. Intende
continuare a svolgere un ruolo di prota-
gonista nel processo di trasformazione.
Stiamo facendo ogni sforzo per salva-
guardare la capacità operativa grazie a
un efficiente strumento aeronavale che
compensi con la qualità la riduzione del-
la quantità. Abbiamo raggiunto la piena
operatività della portaerei Cavour e delle
unità della Classe Andrea Doria, l’in-

leggi specifiche, le funzioni della Marina
sono la «difesa e sorveglianza integrata
degli spazi marittimi» e la «proiezione di
capacità sul mare e dal mare». 

D. Di quante unità è dotata la Marina
Militare italiana?

R. Il suo braccio operativo, la Squadra
Navale, conta poco meno di 16 mila fra
uomini e donne, pari a circa metà del per-
sonale complessivo della Forza Armata.
Ma parlare di Squadra Navale è riduttivo
perché in essa sono comprese tutte le
componenti operative della Marina: 25
navi d’altura, 10 da pattugliamento, 3 da
ricerca idrografica, 2 navi-scuola ossia
velieri, altre unità a vela; la Forza da sbar-
co costituita dal reggimento San Marco,
la componente aerea, i sommergibili, 6
battelli e le forze speciali. La flotta ha bi-
lanciato le proprie capacità e raggiunto
una flessibilità d’impiego. Lo stesso av-
viene per la portaerei Cavour, capace di
svolgere varie attività: supporto umanita-
rio, operazioni militari, diplomazia, coo-
perazione, addestramento di forze appar-
tenenti a vari Paesi. 

D. Quali sono le principali attività at-
tualmente in corso?

R. Il contributo della Marina nel ruolo
interforze tattico e operativo in ambito
Unione Europea e Nato va distinto da
quello che essa fornisce in modo autono-
mo alla difesa nazionale. La Marina arri-
va dove le altre Forze non possono, e
prepara l’ingresso ad una forza maggio-
re. Nelle crisi in Libano e in Libia ha
prelevato e condotto al sicuro cittadini
italiani e di altri Paesi; è particolarmente
adatta a un impegno flessibile, non inva-
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«La Marina Militare
Italiana svolge
oggi tre compiti
fondamentali: garantisce
la sicurezza e il libero
uso dei mari, promuove
il Made in Italy
ed esibisce le navi
migliori e più moderne
a sostegno della nostra
industria cantieristica
e della Difesa,
contribuisce alle finalità
politiche dell’Unione
Europea e dell’Alleanza
Atlantica»
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gresso in linea dei nuovi elicotteri e som-
mergibili e la graduale realizzazione del-
le fregate della Classe Bergamini. Segui-
ranno nuove unità di supporto logistico,
pattugliatori veloci, unità anfibie, idro-
oceanografiche e di supporto subacqueo
polivalente che sostituiranno quelle via
via radiate.

D. Quali nuovi mezzi sono in arrivo?
R. Varata nel luglio 2011 battendo il

record dei tempi, la nave Carlo Bergami-
ni entro la fine dell’anno sarà consegnata
alla Marina con il sistema di combatti-
mento completato; avrà poi bisogno di
un periodo di addestramento e a metà del
2013 potrebbe essere operativa con un
anticipo di quasi un anno anche rispetto
al programma francese; a mio parere la
Fremm italiana è diversa da quella in co-
struzione in Francia; ha due elicotteri
NH90 a bordo, un’estesa capacità di di-
fesa aerea e potrà avere anche una capa-
cità balistica. Questo tipo di nave può es-
sere impiegato lontano dalla madrepatria
e per tempi prolungati, può contrastare la
pirateria e partecipare ad operazioni mi-
litari. Il nostro obiettivo è quello di arri-
vare a 10 Fremm, attualmente siamo si-
curi di arrivare a 6.

D. Come rimpiazzate le navi giunte al
termine della vita operativa? La Marina
potrebbe vendere parte della flotta?

R. La congiuntura finanziaria ci ha co-
stretto a revisionare i mezzi in uso per al-
lungarne la vita e far fronte al ritardato
rinnovamento dello strumento aeronava-
le. I ricavati della vendita di unità non
più in linea operativa sono diretti a soste-
nere la nostra cantieristica e l’industria
della Difesa. L’operazione non è indiriz-
zata alla sola cessione dei mezzi ma so-
prattutto all’assistenza tecnica, logistica
e operativa post-vendita e all’addestra-
mento degli equipaggi. Più una nave è
vecchia, più la sua manutenzione costa;
alcune hanno equipaggi abbastanza nu-
merosi e costosi. Entro 5 anni dismette-
remo circa 26 unità.

D. In che consistono le dismissioni di
infrastrutture?

R. Da tempo la Marina è concentrata
nei tre poli aeronavali di La Spezia, Ta-
ranto-Brindisi e Augusta-Catania. Quin-
di fin dagli anni 90 abbiamo reso dispo-
nibili alcune infrastrutture, poi sono su-
bentrati i «pacchetti» per ricavare denaro
per il risanamento della finanza pubbli-
ca. Oggi si parla di nuovo di accelerare
le dismissioni; l’ostacolo non è la vo-
lontà della Marina ma i problemi buro-
cratici; le infrastrutture non sono della
Forza armata ma dell’Erario, occorrono
leggi sulla spartizione del ricavato e
compratori che non è sempre facile tro-
vare. Noi sosteniamo che bisognerebbe
stringere accordi sia con enti locali sia in
campo nazionale per giungere a risultati
finanziari soddisfacenti per lo Stato e per
le Forze armate.

D. Sarà facile vendere infrastrutture?
R. Ci piacerebbe cedere infrastrutture

ruolarsi in Marina, ma molto dipende
dalla comunicazione, dalla visibilità sui
mass media: quanto più le nostre attività
vengono fatte conoscere, tanto più c’è la
possibilità che nasca la vocazione per la
Marina. Non nascondo la preoccupazione
per gli effetti che i tagli nel bilancio dello
Stato rischiano di causare allo svolgi-
mento delle attività addestrative.

D. Quali saranno i temi del Sympo-
sium delle Marine militari di Venezia? 

R. Il tema principale, che vedrà coin-
volte circa 40 Marine militari, è impron-
tato sui ruoli tradizionali ma anche sui
nuovi compiti per la sicurezza dei mari.
Saranno esaminate le recenti esperienze
operative, le opportunità che derivano
dalle collaborazioni con gli attori coin-
volti. Sarà rivolta l’attenzione ai nuovi
strumenti non solo tecnologici ma anche
legali di costruzione di capacità fuori dai
confini nazionali. 

D. A quali iniziative di solidarietà par-
tecipa la Marina Militare?

R. Siamo vicini al cittadino nel con-
trollo dei flussi migratori e dei traffici il-
leciti, nel salvataggio di vite in mare, nel
soccorso a unità navali in difficoltà, nella
collaborazione in tutte le emergenze in
cui la Forza Armata è chiamata a concor-
rere a fianco della Protezione Civile.
Partecipiamo a varie iniziative sociali.

D. Come sarà la linea di comando?
R. Stiamo razionalizzando il sistema

logistico. Un comando avrà la responsa-
bilità di tutto ciò che è il sostegno alla
flotta e che oggi è frazionato tra logistica
manutentiva e logistica in generale. Sto
mettendo tutti questi filoni sotto un’uni-
ca responsabilità. Il Capo di Stato Mag-
giore della Marina avrà tre bracci fonda-
mentali: il Comando della Squadra Na-
vale, il Comando Logistico e il Comando
delle Scuole. Le linee di responsabilità
ma anche di comando, di direzione, di
controllo di quello che si fa saranno più
chiare e nette e questo porterà a un ri-
sparmio di personale e di risorse finan-
ziarie. ■

invendibili per mancanza di compratori,
perché possederle costituisce un costo.
Le dismissioni sono un problema com-
plesso. Nell’ambito del nuovo strumento
militare che si sta delineando, gli arsena-
li faranno parte integrante del comando
logistico e resteranno fondamentali per
l’operatività della flotta. Presenti nei tre
principali poli aeronavali, saranno stabi-
limenti di lavoro più piccoli ma più mo-
derni di quelli attuali; assumeranno altre
funzioni e si apriranno all’indotto indu-
striale locale. Credo che nei prossimi
cinque anni si possa parlare di assunzio-
ni di un certo livello, fondamentali per-
ché da questo personale dipende l’esi-
stenza stessa degli arsenali.

D. Come riequilibrare il bilancio della
Marina militare? 

R. Il problema non è solo della Mari-
na. Abbiamo una spesa rilevante per il
personale, discreta per l’investimento e
sufficiente ma incongrua per l’addestra-
mento e la manutenzione, per cui siamo
costretti a dismettere in anticipo alcune
navi. Il ministro della Difesa Giampaolo
Di Paola ha ritenuto necessaria anche
una riduzione del personale a parametri
europei: 50 per cento del budget per il
personale, 25 per cento per investimenti,
il resto per l’esercizio. Meno reparti, me-
no piattaforme, meno mezzi, maggiore
usabilità, maggiore disponibilità all’im-
piego, capacità interoperabili, più snella
struttura di supporto, miglioramento del-
la qualità di vita del personale.

D. Le risorse sono sufficienti per la
preparazione del personale?

R. La formazione è fondamentale e la
mia azione punta a contrarne i tempi. Ab-
biamo l’esigenza di far acquisire la laurea
agli ufficiali, ma l’obiettivo vero è dare
loro una formazione coerente con l’lim-
piego. Cerco di ridurre i tempi dell’Acca-
demia, di inviare prima possibile allievi e
giovani ufficiali all’impiego, di farli en-
trare subito nelle Forze armate, trasmet-
tendo loro i fondamentali valori della
Marina. Nei giovani c’è interesse ad ar-

Marina Militare Italiana: la portaerei Cavour



attualità dei consumatori è mo-
nopolizzata dai temi connessi al-
la crisi. Molti economisti azzar-

dano paragoni con altri periodi di reces-
sione, come quella del 1929 negli Stati
Uniti e qualcuno, Paul Krugman, con no-
tevole sarcasmo ha definito l’attuale im-
passe economica come «la mezza Gran-
de Depressione». L’interrogativo che tut-
ti si pongono è come uscire da questa cri-
si e molte voci autorevoli concordano nel
ritenere ormai irrinunciabile un serio in-
tervento nelle infrastrutture per l’inno-
vazione e la tecnologia perché, come ha
sottolineato il commissario dell’Unione
Europea Neelie Kroes, «per quasi tutti i
problemi che ci troviamo ad affrontare
oggi, la soluzione può arrivare dalla
scienza e dalla tecnologia». 

Il decreto «Cresci Italia» si è rivolto
proprio alla tecnologia per contenere le
conseguenze nelle famiglie di alcuni co-
sti, come ad esempio quelli assicurativi,
che dovrebbero diminuire, secondo le in-
tenzioni del Governo, installando sulle
vetture una serie di dotazioni elettroni-
che. Il decreto, infatti, ha previsto che, at-
traverso strumenti quali il contrassegno
digitale e la cosiddetta scatola nera, sarà
possibile ridurre le frodi, indicate come
le principali responsabili dei continui au-
menti dei prezzi delle polizze. 

Non è certo necessario essere dei «tec-
nici» per intuire i vantaggi della tecnolo-
gia satellitare tanto nei grandi processi
industriali quanto nella vita di tutti i
giorni, dove può assicurare maggiori ri-
sultati in termini di sicurezza, rapidità,
efficienza: tutti concetti che in qualche
modo fanno rima con progresso, dunque
con crescita. 

Guardiamo, ad esempio, al settore au-
tomobilistico: un semplice dispositivo
Gps ci può aiutare a trovare la strada più
breve per giungere a destinazione, con
conseguente risparmio di tempo e so-
prattutto di carburante; ma può contri-
buire anche a ritrovare un’auto qualora
venga rubata, può aumentare la sicurez-
za avvisandoci di eventuali code e, in ta-
luni casi, prevenire addirittura incidenti
avvertendoci che la vettura davanti a noi
sta rallentando considerevolmente. L’au-
silio della tecnologia per l’incolumità di
chi guida è evidente anche per l’Unione
Europea che, per garantire maggiore si-
curezza nelle strade, promuove il ricorso
alle nuove tecnologie come cardine del

Piano europeo 2011-2020 in materia di si-
curezza stradale. 

Rimanendo nell’ambito dei trasporti
non va sottovalutato il contributo della
tecnologia satellitare per migliorare i va-
ri processi logistici: aumentare la pun-
tualità, conoscere l’esatta posizione di un
mezzo della flotta aziendale, poter ridur-
re i costi gestionali pianificando in antici-
po i percorsi e le eventuali deviazioni so-
no tutti fattori essenziali per le imprese
in competizione in un mercato economi-
co in continua evoluzione.

Inoltre ultimamente si sta abbando-
nando la tradizionale diffidenza nei con-
fronti della telematica, che la faceva ve-
dere ai più come qualcosa di troppo
complicato, costoso e in qualche modo
lesivo della propria riservatezza: i consu-
matori sembrano rendersi conto che un
uso consapevole della tecnologia non sia
lesivo della libertà individuale, ma anzi
rappresenti una risorsa.

È fuor di dubbio, infatti, che il miglior
vantaggio che ciascuno si attende dalla
tecnologia sia quello di rendere l’esisten-
za più semplice e il menage quotidiano
meno dispendioso, ad esempio allegge-
rendo vari processi che attualmente ral-
lentano l’attività quotidianità. Pensiamo
ad alcuni rapporti con la Pubblica Am-
ministrazione: non sarebbe tutto più
semplice se l’anagrafe, la sanità e la giu-
stizia fossero completamente digitalizza-
te? È evidente che, affinché questi oriz-
zonti non restino uno scenario del tutto
immaginario, sia prioritario assicurare in
tutto il territorio nazionale la connessio-
ne internet a banda larga, riducendo nel-
lo stesso tempo il gap tecnologico con gli
altri Paesi dell’Unione Europea.

Anche l’Unione Nazionale Consuma-
tori ha scelto la tecnologia come mezzo
per operare e informare il consumatore:
ne sono un esempio le «app» realizzate
da questa organizzazione e che ciascuno
può scaricare sul proprio smartphone o
tablet. Certamente la tecnologia non va
intesa come la panacea per uscire dalla
crisi economica che stiamo vivendo, ma
può indubbiamente essere utile. Sarebbe
allora forse il caso di guardare il passato
- e la «Grande Depressione» - con gli oc-
chi del presente, ricordando ad esempio
il messaggio di speranza del Premio No-
bel per l’economia Gary Becker: «Il mon-
do non è nella stessa posizione del 1929:
la tecnologia ci salverà». ■

specchio
economico

SegretAriO geNerALe

deLL’uNiONe NAziONALe

cONSuMAtOri

33

Anche l’Unione
Nazionale Consumatori 
ha scelto la tecnologia

come mezzo per informare
i propri utenti: ne sono 

un esempio le «app» 
da essa realizzate

e scaricabili da ciascuno
su smartphone o tablet. 

Certamente la tecnologia
non va intesa come

la panacea per uscire
dalla crisi economica che

stiamo vivendo, ma può
essere utile. Sarebbe
il caso di guardare al

passato, e alla Grande
Depressione, con gli occhi

del presente 

di MASSiMiLiANO dONA

L’interrogativo che tutti si pongono è come uscire da questa crisi e voci autorevoli
concordano nel ritenere ormai irrinunciabile un serio intervento in infrastrutture per
l’innovazione e la tecnologia. È da qui, e dalla scienza, che può iniziare il cambiamento 
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aggiore Istituto di ricerca ita-
liano, il Consiglio Nazionale
delle Ricerche occupa circa 8

mila persone a tempo indeterminato e
circa 2 mila a tempo determinato; nella
sua storia ha ottenuto numerosi ricono-
scimenti; ad esempio, nella classifica
2009 della SIR, la Scimago Institutions
Rankings, organo di valutazione che in-
clude enti di ricerca di oltre 80 Paesi, fi-
gura al 18esimo posto per produzione
scientifica, molto superiore alla media.
Un’ottima posizione occupa anche in
Europa, il quinto posto dopo due istituti

tedeschi, il Cnr francese e un istituto in-
glese. Questo dimostra che il Cnr ha una
capacità di produrre conoscenza molto
elevata sebbene poi parte significativa
di questa eccellenza non trovi adeguato
utilizzo e valorizzazione. 

Per questo stiamo cercando, anche
con la collaborazione di Confindustria,
di sollecitare nel tessuto produttivo e
imprenditoriale una maggiore attenzio-
ne verso i risultati della ricerca». Questo
è il sintetico, lapidario identikit del Con-
siglio Nazionale delle Ricerche, delinea-
to dal suo presidente ing. Luigi Nicolais.
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LUIGI NICOLAIS:

Già professore ordinario di Tecnologie
dei polimeri nell’Università Federico II
di Napoli e direttore dell’Istituto per la
Tecnologia dei materiali compositi del
CNR, Luigi Nicolais fa parte dell’ISI
(Institute for Scientific Information) che
comprende gli scienziati più citati nel
mondo. Nicolais ha insegnato anche nel-
le Università di Washington e del Con-
necticut. Dal maggio 2006 al maggio
2008 è stato ministro della Funzione
pubblica nel secondo Governo Prodi. È
presidente del CNR dal 18 febbraio
scorso.

LUIGI NICOLAIS: CNR, LA RICERCA
PRODUCE CONOSCENZA
OSSIA SVILUPPO ECONOMICO 

«M

Il prof. Luigi Nicolais, presidente
del Consiglio Nazionale delle Ricerche



gliori opportunità
di vita. Per rendere
efficace e possibi-
le questo non faci-
le rapporto occor-
re intervenire an-
che sull’organiz-
zazione delle
strutture di ricer-
ca. Per questo stia-
mo lavorando alla
r is t rut turazione
del Cnr in sette
aree scientifiche.
Tale scelta agevo-
lerà l’aggregarsi
delle competenze,
la specializzazione
e riconoscibilità
all’esterno e favo-
rirà, nello stesso
tempo, una mag-
giore interazione
fra i diversi saperi
e facendo così
avanzare le nume-
rose frontiere della
scienza e delle tec-
nologie.

D. Come è possibile far collaborare
specialisti in campi molto diversi tra loro?
R. Pensiamo alla diagnostica per im-

magini, una disciplina di grandissima
utilità sociale e con grandi ricadute ap-
plicative e tecnologiche, che non sareb-
be nata se un fisico, un ingegnere, un
medico, un biologo e un matematico,
ciascuno eccellente nella propria disci-
plina, non si fossero uniti per sviluppare
un apparecchio capace di esaminare il
paziente e contemporaneamente, con si-
stemi avanzati di fisica, elettronica e
matematica, di elaborare i dati. Questo è
il modello di interazione cui ispirarsi e
da seguire. Spero che il CNR proceda in
tale direzione.
D. Come operano e quali materie stu-

diano le vostre sette aree tematiche?
R. I sette dipartimenti aggregano le

Domanda. Perché c’è poco impiego
delle scoperte del CNR?
Risposta. Un ente di ricerca come il

nostro ha il compito di produrre cono-
scenze e valorizzarne i risultati. Que-
st’ultimo aspetto non è però facilmente
realizzabile, perché c’è bisogno di crea-
re un ambiente ricettivo e favorevole in
cui si incontrano, con successo, ricerca,
imprenditoria e finanza. Un ecosistema
propenso all’innovazione lo si crea pro-
gressivamente favorendo la tutela della
proprietà intellettuale, il deposito e la tu-
tela di brevetti, la creazione spin-off di
aziende, la collaborazione continua con
le imprese, i rapporti con le Pubbliche
Amministrazioni. La valorizzazione dei
risultati della ricerca è un fattore essen-
ziale per aumentare la competitività del
Paese; il CNR e le Università devono
poi puntare verso una competizione in-
ternazionale producendo conoscenze di
elevato livello scientifico. Mentre l’Uni-
versità deve usarle per formare una nuo-
va classe dirigente, insegnando quanto
non è ancora scritto nei libri, attraendo
verso di esse i giovani, il CNR deve pro-
durre conoscenze dello stesso livello
qualitativo, ponendo attenzione al loro
impiego per far crescere il Paese. Da un
lato deve fornire alle imprese la possibi-
lità di competere in un’economia in cui
la conoscenza rappresenta l’elemento
essenziale, dall’altro deve assistere la
Pubblica Amministrazione nel cambia-
mento delle tecnologie e del suo modo
di essere, in un mondo in cui tutto si
evolve. 
D. In questa situazione cosa fate?
R. Da quando ho assunto la presiden-

za, ho cercato di insistere con l’attuale
Governo e con il Ministro della Ricerca
per equiparare i ricercatori del CNR a
quelli universitari. Ciò è essenziale, se
vogliamo creare una massa critica; non
ha senso proseguire in inattuali separa-
zioni concettuali e normative. I ricerca-
tori vanno tutti considerati allo stesso li-
vello; solo così può realizzarsi una reale
osmosi tra Università e Ricerca. 
D. Come giungere in pratica a questa

equiparazione?
R. Sto indirizzando la politica edilizia

del CNR verso la creazione di strutture
di ricerca vicine alle Università. Non più
grandi aree lontane e separate; anche fi-
sicamente i ricercatori, universitari e del
CNR, devono stare vicini. Si avranno in
tal modo maggiori possibilità di scambi,
di lavori in comune, di sviluppo con-
giunto di ricerche e progetti. 
D. Quali sono i rapporti tra il CNR e il

mondo della produzione?
R. Le imprese devono convincersi che

la competizione può essere affrontata
positivamente intervenendo sui prodotti,
arricchendoli di conoscenze, liberandoli
dai vincoli progettuali e produttivi. Solo
favorendo collegamenti fluidi fra chi
sviluppa saperi e chi realizza prodotti
sarà possibile garantire crescita e mi-
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numerose competenze
per macro-aree; a tito-
lo esemplificativo si
possono richiamare le
nuove denominazioni:
Scienze del sistema
Terra e tecnologie per
l’ambiente; Scienze
bio-agroalimentari;
Scienze biomediche;
Scienze chimiche e
tecnologie dei mate-
riali; Scienze fisiche e
tecnologie della mate-
ria; Ingegneria, ICT e
tecnologie per l’ener-
gia e i trasporti; Scien-
ze umane e sociali, pa-
trimonio culturale. È
evidente che tutto lo
scibile trova acco-
glienza ed è oggetto di
studio. L’obiettivo è
procedere, parallela-
mente a quella che
viene definita vertica-
lizzazione della ricer-
ca, a realizzare attra-
verso progetti trasver-

sali un sistema
complesso di ri-
cerca dinamico e
interagente sia con
l’impresa sia con
gli altri centri di
ricerca internazio-
nali. A tal fine bi-
sogna operare
molto sul versante
organizzativo in-
terno. Lo scorso
luglio ho nomina-
to il nuovo diretto-
re generale nella
persona di Paolo
Annunziato, e ab-
biamo avviato un
bando per i sette
direttori di Dipar-
timento, tutto at-
traverso una pro-

cedura online perché il CNR deve essere
il punto di riferimento anche del cam-
biamento tecnologico. Bisogna abban-
donare il modello cartaceo e passare a
quello digitale, non per usare il compu-
ter come una macchina da scrivere evo-
luta ma per servirsi dei suoi flussi docu-
mentali, cambiando il modo di trasmet-
tere e gestire le informazioni.
D. Di quali progetti si tratta?
R. Abbiamo in corso un grande pro-

getto di e-library, cioè di biblioteca digi-
tale, che ci permetterà anche di evitare
che i singoli istituti sottoscrivano più
abbonamenti a pubblicazioni scientifi-
che, in quanto la sede centrale ne farà
uno solo consentendo a tutti i nostri ri-
cercatori e collaboratori di accedervi.
Stiamo attuando una piccola rivoluzione
per giungere a un «CNR 2.0» miglioran-

«Il punto centrale
per il Paese consiste
nel fatto che il tessuto
industriale deve
adeguarsi al grande
cambiamento in atto,
deve collegarsi con
il CNR, con le Università, 
con il mondo che produce
conoscenza, unico modo
per rendere competitivi
i prodotti. Questo
è il compito del CNR,
e per questo stiamo
lavorando alla sua
ristrutturazione
in 7 aree scientifiche»

Roma. La sede del Consiglio Nazionale delle Ricerche



do, rendendo più efficiente
l’uso delle tecnologie e degli
applicativi informatici per
favorire l’interazione con i
ricercatori, che sono al cen-
tro della nostra attenzione.
Molte delle proposte di tra-
sformazione sono avanzate
da loro.
D. Quale ruolo hanno i

giovani in tutto ciò?
R. La capacità e la creati-

vità, che sono alla base della
ricerca, provengono princi-
palmente dai giovani; anche i
meno giovani sono essenziali
perché in grado di coordinare
le varie iniziative e di vedere
lontano; ma i giovani ricer-
catori rappresentano la linfa
vitale del CNR. Cercherò di
farli intervenire ancora di
più, in futuro, in tutti i mo-
menti decisionali dell’ente.
Questo è un altro cambiamento sul qua-
le stiamo lavorando; abbiamo grandi
progetti in corso, tra questi quello sul-
l’Antartide che prevede la costruzione di
una nave sperimentale per tutte le ricer-
che marine; oppure quelli sull’archeolo-
gia, sui sistemi dei beni culturali, sulla
medicina, sull’oncologia, settore nel
quale siamo secondi nel mondo dietro
gli Stati Uniti e primi in Europa. 
D. In quale settore siete meno avanti?
R. Credo che abbiamo tutte le condi-

zioni per dare un grande contributo allo
sviluppo del Paese. In passato forse si è
posta scarsa attenzione alla comunica-
zione; per natura il ricercatore, una volta
che ha prodotto una nuova conoscenza e
l’ha comunicata ai propri colleghi attra-
verso convegni o articoli scientifici, ri-
tiene tutto il resto non necessario perché
il suo obiettivo era quello di spostare in
avanti la frontiera della conoscenza; e
quando riesce in questo, ritiene di aver
raggiunto lo scopo e si accontenta di es-
sere conosciuto nel proprio ambiente.
Quello che invece oggi dobbiamo fare è
comunicare all’esterno, ai profani e ai
non scienziati, i risultati ottenuti, e que-
sto è un compito nel quale la carta stam-
pata, la radio, la tv possono aiutare mol-
to. Dobbiamo essere più bravi nel comu-
nicare le nostre attività e nel trasformare
la conoscenza in cultura. 
D. La tv ha un grande seguito; perché

non diffonde conoscenze?
R. Ricordo che gli italiani hanno im-

parato a leggere e a scrivere tutti grazie
a un professore che all’epoca curava la
rubrica tv «Non è mai troppo tardi». Le
trasmissioni culturali costituiscono un
eccezionale mezzo di coinvolgimento
del cittadino. La tv, in particolare quella
pubblica, sostenuta finanziariamente da-
gli abbonati, dovrebbe riservare grandi
spazi alla cultura scientifica, ma anche a
quella umanistica. Senza quest’ultima,
infatti, non sopravvivono né quella
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scientifica né quella
tecnologica, perché
spetta ad essa il
compito di riempir-
le di contenuti. Oggi
a scuola non è più
necessario insegna-
re come si usa il
computer, ma come
apprendere usando
il computer. Non è
un fatto secondario
che tra le nostre set-
te aree strategiche
di ricerca figuri
quella di scienze
umane e sociali. 
D. A quanto am-

monta il vostro bud-
get finanziario? 
R. Il CNR ha un

bilancio di circa un
miliardo di euro, ed è capace di introita-
re quasi il 40 per cento dalle partecipa-
zioni competitive. Riceviamo ogni anno
circa 647 milioni di euro dallo Stato, e
circa 361 milioni da iniziative esterne,
ossia dai progetti cui partecipiamo. Di
questi ultimi, circa il 35 per cento pog-
gia su fondi provenienti dalle Regioni,
dall’Unione Europea, dai servizi di alta
tecnologia che forniamo. Abbiamo 107
istituti diffusi capillarmente in tutta l’I-
talia e tra questi, 23 nel Lazio, 18 in
Campania e 12 in Lombardia. Siamo
presenti in tutte le Regioni tranne la Val
D’Aosta e il Trentino, dove stiamo però
intervenendo. Abbiamo un ottimo rap-
porto inter-istituzionale con tutti i go-
verni regionali e ci candidiamo a soste-
nerli nelle politiche di diffusione territo-
riale dell’innovazione. 
D. Come si diventa ricercatori?
R. Partecipando a un concorso pubbli-

co con esami di vario genere. Poi i vinci-
tori svolgono un’attività di formazione
«on the job», nel senso che si formeranno

lavorando nei dipartimen-
ti e negli istituti, dopo i
quali con passaggi interni
si sale da ricercatore a pri-
mo ricercatore, a direttore
di ricerca e così via.
D. Come scegliete i pro-
getti e in quanto tempo so-
no eseguiti?
R. I progetti nascono co-
me risposta a delle call,
dei bandi locali, naziona-
li e comunitari. Le propo-
ste sono oggetto di seve-
re valutazioni da parte di
diversi e qualificati sog-
getti. I tempi e le moda-
lità organizzative poi
spesso sono disciplinate
all’interno degli stessi
bandi. Un esempio: sui
36 progetti che hanno

vinto il bando nazionale sulle «smart ci-
ties», 28 erano di ricercatori del CNR. 
D. Come ripartite le risorse finanzia-

rie di cui disponete?
R. Dei 647 milioni di euro che ci con-

cede lo Stato, circa 400 sono destinati
agli stipendi; con i restanti dobbiamo far
fronte a una serie di spese di gestione e
di manutenzione. Ma riusciamo ugual-
mente a destinare una parte di questi
fondi all’attività di ricerca libera, ema-
nando bandi per giovani ricercatori.
Queste sono iniziative nostre, una sorta
di investimento interno. Sto spingendo
molto per incrementare questa entrata
che proviene dall’esterno, specialmente
dall’Europa; con il programma Horizon
2020, che partirà tra due anni, sono pre-
visti circa 180 miliardi di euro. 
D. Nei 107 istituti ve ne sono alcuni

che si distinguono di più?
R. Abbiamo eccellenze un po’ dovun-

que. In Toscana abbiamo grandi istituti
nel settore della Fisiologia medica ma
anche dell’Informatica, delle Telecomu-

Un laboratorio del CNR «Dei 647 milioni 
di euro che ci concede 
lo Stato, circa 400
vanno agli stipendi;
i restanti vanno
a spese di gestione
e manutenzione; ma
riusciamo ugualmente
a destinare una piccola
parte di questi fondi
all’attività di ricerca
libera, emanando
bandi per giovani
ricercatori»



nicazioni e della Fotonica. In Lombardia
vi sono strutture molto avanzate nel set-
tore delle moderne industrie manifattu-
riere, centri di eccellenza nella Medicina
a Lecco, di Biotecnologia e Materiali in
Campania, di Nanotecnologie in Puglia,
nel settore della Pesca in Sicilia. A Ro-
ma abbiamo un robusto gruppo nei set-
tori dei Beni culturali, della Giurispru-
denza e del Diritto internazionale; in Ba-
silicata nello studio dell’Ambiente. Di-
ciamo che c’è di tutto, e di questo sono
molto orgoglioso. Sono strutture che an-
drebbero maggiormente conosciute, e
speriamo che avvenga l’anno prossimo,
al compimento dei 90 anni del Cnr che
fu fondato nel 1923. Il primo presidente
fu il grande matematico Vito Volterra. 
D. Quanti anni un ricercatore può re-

stare nel CNR?
R. Siamo una fucina di giovani,

avremmo bisogno di maggiori fondi per
farli restare con noi. Abbiamo quasi 2
mila precari, giovani che vengono a la-
vorare da noi, si perfezionano e conti-
nuano a stare con noi. Sono pieni di en-
tusiasmo, sono artisti perché il ricerca-
tore può definirsi tale in quanto crea.
Dobbiamo fare di tutto per metterli in
condizione di lavorare serenamente; il
nostro compito è far funzionare questa
macchina. 
D. Quante ricercatrici avete e quali

sono le loro caratteristiche?
R. Abbiamo una buona percentuale di

donne all’inizio della loro carriera, quasi
il 50 per cento del totale; purtroppo però
la loro presenza si riduce via via ai livel-
li apicali a causa di vari problemi, e non
da ultimo quelli dei tempi di lavoro e
della cura della famiglia e dei figli. È in-
dubbio che bisogna rivedere e interveni-
re, normativamente ed economicamente,
sull’attuale organizzazione dei tempi di
lavoro, sugli strumenti a tutela della fa-
miglia, sulle reti relazionali e i modelli
culturali in termini di pari opportunità e
valorizzazione del ruolo femminile.
D. Quali novità vi sono nel campo

della sua specifica competenza profes-
sionale, costituita dalle ricerche sui ma-
teriali compositi?
R. Sui materiali compositi ho appena

pubblicato recentemente un’enciclope-
dia di 5 volumi per 3.500 pagine con
una casa editrice americana, la Wiley.
Esiste un istituto specifico nato dalle
mie ricerche. I nuovi materiali oggi si
impiegano in generale nei settori aero-
spaziale e dei trasporti, ma anche in
quello biomedico nel quale la possibi-
lità di progettare e di realizzare il mate-
riale ha aperto anche la possibilità di
creare dei substrati biocompatibili, sui
quali poi le cellule riescono a creare
protesi senza rischio di rigetto: oggetti
vivi con indicazioni di crescita per di-
ventare un nervo artificiale, un lega-
mento, una pelle, aprendo in questo mo-
do nuove opportunità di cura e di inter-
vento per la salute delle persone. ■
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Roma a metà luglio il vicepre-
sidente della Commissione Eu-
ropea, con delega all’impresa e

alla politica spaziale, Antonio Tajani ha
visitato lo stabilimento Thales Alenia
Space di Roma per vedere i due satelliti
di Galileo in preparazione per il lancio
del 28 settembre prossimo e fare il pun-
to sull’avanzamento del sistema euro-
peo. L’hanno accolto Luigi Pasquali,
presidente e amministratore delegato di
Thales Alenia Space Italia, ed Evert
Dudok, amministratore delegato del-
l’Astrium Satellites. Tajani ha espresso
soddisfazione nel vedere che il terzo e il
quarto satellite - i primi due sono in or-
bita dallo scorso ottobre - hanno supe-
rato i test e presto saranno inviati a
Kourou per il lancio. Dal 2013 al 2020
saranno messi in orbita altri 26 satelliti
che completeranno il sistema .

«Non possiamo che ringraziarla per
quello che fa, anche perché la Commis-
sione Europea dà lavoro a molto perso-
nale qualificato, ingegneri, periti», ha
detto Pasquali a Tajani il quale ha rispo-
sto annunciando l’impegno di fare in
modo che, da parte dei politici, la Tha-
les Alenia Space sia incaricata anche
della formazione in modo che in Euro-
pa vi siano sempre più ingegneri e peri-
ti di cui l’industria ha bisogno. «Un’a-
zienda fornitrice di servizi deve essere
sempre più al centro di questa terza ri-
voluzione industriale che abbiamo lan-
ciato con il presidente della Commis-
sione Europea Josè Manuel Barroso».

Quindi il vicepresidente Tajani ha il-
lustrato alcune cifre: per la realizzazio-
ne di Galileo finora sono stati investiti

circa 3 miliardi e mezzo di euro; per il
periodo 2014-2020, la Commissione
Europea ha proposto un investimento
nel settore dell’innovazione e della ri-
cerca di altri 7 miliardi di euro, compre-
si lancio, installazione, avviamento,
manutenzione ecc. «Di fronte a questo
investimento, pari a circa 10 miliardi di
euro, i servizi che deriveranno dall’at-
tuazione di Galileo consentiranno un ri-
sparmio di circa 80 miliardi di euro–ha
detto Tajani–. Ad esempio, nel settore
della protezione civile potranno muo-

versi più rapidamente i soccorsi;
incrociando Galileo con un siste-
ma GMS si potrà fotografare la
realtà e inviare i soccorritori co-
noscendo già dove devono anda-
re, come in occasione del terre-
moto in Emilia; lo stesso in caso
di interventi contro la pirateria;
nei trasporti si avranno un mag-
giore sviluppo dei servizi e ri-
sparmi costanti, così nella pesca
e nel campo della salute. Pensia-
mo cosa significherà, per un non
vedente, avere un microchip ne-
gli occhiali che lo guiderà come
un navigatore tanto più che, a

differenza di un segnale GPS, Galileo è
molto più preciso. Lo stesso per l’atter-
raggio di aerei in aeroporti non forniti
di sistemi efficienti».

C’è grande interesse da parte di tutta
l’industria; il Duca di York e il ministro
britannico della Ricerca hanno invitato
Tajani a Buckingham Palace per discute-
re dei servizi di Galileo. Con la Cina è
stato sottoscritto un accordo, a Cipro si
installerà un’antenna; gli Usa, prima
scettici, dopo il lancio dei primi due sa-
telliti hanno mostrato interesse. «Galileo
avrà effetti consistenti, darà vita a tantis-
sime piccole e medie imprese che l’use-
ranno e si specializzeranno nei suoi ser-
vizi–ha aggiunto il vicepresidente della
Commissione Europea –. Ringraziamo
l’industria perché ci ha aiutato nel far ri-
spettare i tempi del lancio dei satelliti. È
mia intenzione riunire a breve l’industria
spaziale europea per avviare un robusto
rilancio di questo comparto e di una stra-
tegia europea a sostegno di un settore
che offrirà grandi opportunità per la ri-
cerca applicata all’industria». 

Galileo sarà operativo e offrirà i pro-
pri servizi alla fine del 2014 quando,
accelerando i tempi con il lancio di 4
satelliti alla volta anziché due, ne saran-
no in orbita
tra i 18 e i 24.
Thales Alenia
Space è al 67
per cento del
Gruppo Tha-
les e al 33 per
cento della
Finmeccani-
ca.              ■

Luigi Pasquali, Antonio Tajani, Evert Dudok
nel Centro Integrazione Thales Alenia

Antonio Tajani
e Luigi Pasquali
illustrano Galileo
Il vicepresidente della Commissione
Europea e l’amministratore delegato
della Thales Alenia Space fanno
il punto sulla realizzazione del
sistema satellitare in vista del lancio,
dopo l’estate, di altri due satelliti

A

Allestimento del terzo
satellite Galileo
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dal numero delle imprese che investiran-
no, dalle nuove iniziative, dai capitali che
arriveranno, dalla ricerca.

L’austerità praticata con l’inseguimen-
to sempre più trafelato dei saldi contabili,
uccide l’economia del Paese. Sviluppo
significa decidere come allocare risorse e
definire priorità per attivare il tessuto
economico. Lo scenario nel quale ci si
dovrà muovere sarà sempre più difficile.
È condizionato dai mercati internaziona-
li. È fragile e vulnerabile per l’avvicinar-
si delle elezioni politiche. L’inflazione ha
rialzato la testa. Secondo l’Istat, a giugno
il tasso d’inflazione è aumentato al 3,3
per cento (3,2 a maggio). A giugno il rin-
caro del cosiddetto carrello della spesa è
del 4,4 per cento. Rispetto ad un anno fa
l’indice è salito dal 2,7 al 3,3.

Particolarmente pesanti le conseguen-
ze sui settori più deboli della società. Se-
condo uno studio della Confesercenti, il
pensionato «medio» (con poco più di
11.300 euro lordi annui nel 2011, ossia
762 euro netti al mese) subirà nel 2012
una riduzione di potere d’acquisto pari a
410 euro. Un taglio che, sommato a quel-
li subiti fra il 2008 e il 2011 (554 euro),
porta a quasi il 9 per cento la caduta della
pensione reale netta in 5 anni. Il fenome-
no, in assenza di interventi, crescerà in
maniera esponenziale nei prossimi anni,
per toccare il 12 per cento nel 2014.

Sono questi gli effetti combinati di due
fenomeni: un aumento strisciante del pre-
lievo centrale (Irpef) causato dal fiscal
drag; un aumento conclamato del prelie-
vo locale (addizionali regionale e comu-
nale all’Irpef), sulla scia delle «prescri-
zioni» del federalismo fiscale, delle deci-
sioni di aumento dell’addizionale regio-
nale e del via libera accordato ai Comuni
per l’adeguamento del prelievo di com-
petenza. L’uso della leva fiscale comuna-
le si configura come un fenomeno di
massa - sono già oltre mille i sindaci che
hanno deliberato gli aumenti - di dimen-
sioni imponenti: aliquote quasi sempre al
massimo consentito, con aumenti di qua-
si il 50 per cento rispetto al 2011. 

La pressione fiscale è diventata insop-
portabile. È cresciuta a livelli intollerabi-
li. Pregiudica lo sviluppo del Paese sot-
traendo risorse al consumo e agli investi-
menti, per alimentare la spesa pubblica.
Particolarmente pesante è la situazione
delle piccole e medie imprese manifattu-
riere. Sono in una morsa terribile: tasse,
mancati pagamenti da parte delle Ammi-
nistrazioni Pubbliche, rarefazione dei
crediti bancari. In settembre la crisi si è
fatta sentire ancora di più. Molte fabbri-
che non hanno riaperto. Tanti negozi so-
no rimasti con le serrande chiuse. Diversi
uffici hanno cessato di essere attivi. Innu-
merevoli poli di ricerca e di studi hanno
spento i computer. Non si può continuare
a dire «Aspettate la crescita»; «Non di-
sturbate il manovratore»; «Fateci lavora-
re in pace».

13 luglio scorso l’agenzia di
valutazione Moody’s ha ab-
bassato di due gradini il rating

sui titoli di stato italiani, da A3 a Baa2,
appena due livelli sopra lo status di
«quelli spazzatura» e con prospettive
negative. In particolare Moody’s asse-
gna la massima sicurezza (AAA) ai tito-
li di Stato collocati dagli Stati Uniti, dal-
la Gran Bretagna, dalla Germania, dalla
Francia. L’Italia è precipitata in basso,
poco più su della Spagna (Baa3), dell’Ir-
landa (Ba1) e del Portogallo (Ba3). Lo
spread, differenza dei rendimenti tra Btp
e bund tedeschi che il 28 giugno del
2011 era a 205, per passare a 552 il 9 no-
vembre con le dimissioni del Governo
Berlusconi e per scendere a 278 il 19
marzo 2012, è in via di rapida risalita
per attestarsi, il 13 luglio, a 479.

Eppure il 30 giugno tutti i giornali ita-
liani magnificavano Mario Monti e il
suo Governo perché avevano messo alle
corde la Cancelliera Merkel, con una
performance addirittura simile a quella
di Mario Balotelli che aveva sconfitto lo
squadrone tedesco nelle semifinali della
Coppa Europa di calcio. Monti, secondo
l’autorevole commento del direttore del
Sole-24 Ore, aveva, in quella occasione,
chiesto e ottenuto un impegno solenne a
contrastare e ridurre la percezione nega-
tiva dei mercati, preoccupati per il ri-
schio euro e poco fiduciosi nel successo
della costruzione europea.

Così non è stato. Così non è. Il Gover-
natore della Banca d’Italia nel proprio in-
tervento all’assemblea dell’ABI ha ricor-
dato che lo spread per due quinti dipende
da noi e per tre quinti dipende dall’insuf-
ficiente coesione dell’Europa. Mostra la
corda una politica economica che sforna
decreti legge a getto continuo solo per ac-
contentare e blandire i mercati finanziari.
I vertici europei sono considerati una
specie di «giudizio di Dio». Sono prece-
duti e seguiti da provvedimenti che ven-
gono imposti al Parlamento senza che ci
sia la possibilità di un esame attento e ap-
profondito. Si procede a casaccio. L’o-
biettivo non è quello del risanamento e
dello sviluppo. La legge non si giudica
per gli effetti che avrà sul Paese reale -
cittadini, imprese, lavoro - ma sulla per-
cezione positiva che può avere presso i
mercati finanziari globali.

La strategia, costi quel che costi, è
quella di essere vicini alle raccomanda-
zioni della BCE. C’è una perdita di so-
vranità alla quale non corrisponde un au-
mento della sovranità dell’Europa. È dif-
ficile il colloquio del Paese con il Gover-
no. L’obiettivo del risanamento e dello
sviluppo è praticato con arroganza acca-
demica di chi tutto capisce e tutto fa in
nome del bene collettivo. È addirittura
criminalizzato, accusato di tradimento,
chi dissente o rivolge critiche preoccupa-
te per l’andamento dell’economia. È ca-
pitato anche, come sulla vicenda degli

IIll TOTO-CRISI

LA RIPRESA È
POSSIBILE, BISOGNA
AVERE FIDUCIA
NELLE PARTI SOCIALI

DI GIORGIO BENVENUTO PRESIDENTE
DELLA FONDAZIONE BRUNO BUOZZI

«esodati», di accusare i vertici dell’Inps
di diffondere dati che, non si capisce per-
ché, dovevano rimanere segreti.

La discussione e il confronto politico e
sociale non può proseguire così. È vero.
Monti ha ridato credibilità e autorevolez-
za alla politica internazionale italiana; ha
saputo arrestare il degrado dei conti pub-
blici. È stato evitato il peggio. Il meglio,
però, tarda ad apparire. L’Italia rischia di
non avere futuro. La strategia del Gover-
no, nel momento del suo insediamento,
era quella dell’equità, della solidarietà,
del risanamento, dello sviluppo. Non è
stato. Non è così. I dati economici e so-
ciali si sono deteriorati. Il prodotto inter-
no decresce di trimestre in trimestre. La
disoccupazione è tornata ad aumentare.
Siamo precipitati in una cupa recessione.
Ci stiamo avvitando nella spirale «de-
classamento, austerità, recessione, de-
classamento».

La politica del Governo, condizionata
e ossessionata da un uno per cento in più
o in meno nel rapporto tra deficit e pro-
dotto interno, ignora il problema dello
sviluppo e della crescita. I ministri «tec-
nici» del Governo dovrebbero leggere,e
rileggere, Keynes e Galbraith. Se la poli-
tica di austerità non è accompagnata da
iniziative selezionate e precise di investi-
menti, l’Italia finirà in un vicolo cieco.
La crescita e l’occupazione dipendono



I messaggi devono
essere robusti, percepi-
bili, attuabili. Le rifor-
me debbono essere col-
legate e coerenti tra lo-
ro. Come si fa a conci-
liare la riforma del
mercato del lavoro con
quella delle pensioni?
La vera frenata all’oc-
cupazione - in aggiunta
alla recessione - è stata
data dal ministro del
Lavoro Elsa Fornero
con la riforma delle
pensioni, con il blocco
del turnover, con il rinvio alle calende
greche dei concorsi. L’allungamento del-
l’età pensionabile, secondo il concorde
parere degli esperti, comporta un blocco
del turnover superiore a centomila assun-
zioni prevalentemente giovanili.

E la «spending review»? È nei fatti un
«welfare review». Il taglio della spesa
pubblica (austerità) si concentra su alcu-
ne voci della spesa sociale (riforme strut-
turali). Gli unici capitoli sui quali si è in-
tervenuti e si interviene sono le pensioni
e la sanità. Si è iniziato con la mannaia
sulle pensioni, portando l’età della pen-
sione alla soglia dei 70 anni; ora si com-
pleta l’opera erodendo il sistema sanita-
rio pubblico. E gli altri tagli alla spesa
pubblica, agli sprechi, sono invece limi-
tati, quasi simbolici.

Uno studio della UIL precisa che un
milione e centomila persone vivono di
politica: è il 4,9 per cento degli occupati.
Ogni anno, secondo la UIL, si spendono
23,9 miliardi, l’1,5 per cento del prodotto
interno (2 miliardi per incarichi e consu-
lenze; 2,6 miliardi per i consigli di ammi-
nistrazione di 6.978 società municipaliz-
zate; 6,4 miliardi per il funzionamento
degli organi istituzionali; 4,6 miliardi per
le società partecipate; 5,8 miliardi per le
spese varie, come auto blu, personale po-
litico di fiducia; 2,5 ulteriori miliardi per
il sovrabbondante sistema istituzionale).
Il tutto con un costo per contribuente di
772 euro. Sono state adottate molte misu-
re inique a carico dei pensionati, dei lavo-
ratori, delle famiglie, del sistema delle
piccole e medie imprese.

Si preannunciano ulteriori misure. Il
nuovo aumento dell’Iva è solo rinviato.
Si guarda con malcelata attenzione a
quanto già stabilito in Grecia e in Spagna.
Il blocco delle tredicesime potrebbe rien-
trare nelle decisioni del Governo, se con-
tinuerà l’offensiva dei mercati finanziari.
Il Governo Monti è necessitato; non ci
sono alternative prima della scadenza na-
turale della legislatura.

Occorre riempire però di contenuti la
politica economica e sociale dei prossimi
mesi. Politica economica significa realiz-
zare un recupero di efficienza nella Pub-
blica Amministrazione; eliminare centi-
naia di vincoli inutili all’attività econo-
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mica; accelerare il funzionamento della
giustizia civile; ristrutturare le banche per
metterle in grado di erogare il credito; ab-
battere un sistema fiscale ostile al lavoro
e alle imprese; sostenere la domanda in-
terna. Per fare tutto ciò sono necessari la
sostanza e il metodo. È inutile intestardir-
si in una patetica rincorsa di manovre e
contromanovre nell’attesa di un Godot
chiamato Eurobond. Non facciamoci illu-
sioni, la Germania non accetterà, non può
accettare di addossarsi il debito dei Paesi
del Sud dell’Europa. La pensa così la
Merkel. La pensano così anche i social-
democratici della SPD. L’unificazione
dell’Europa in uno Stato federale non è
dietro l’angolo. Nella crisi ognuno dei
partner guarda in modo prioritario ai pro-
pri problemi.

Ecco perché il Governo deve adottare
una terapia d’urto. Deve abbattere il debi-
to pubblico ricorrendo al mercato inter-
no. La nostra vulnerabilità, a differenza
degli anni 80, deriva dal fatto che più del-
la metà del nostro debito è in mano ad in-
vestitori stranieri. Per evitare i ricatti, co-
sì come è avvenuto in tempi diversi e con
contenuti differenti, occorre esplorare la
strada di una vera patrimoniale o di un
prestito forzoso. Riducendo il debito si ri-
duce il ricatto del mercato e si liberano ri-
sorse per rendere concreta la ripresa.

La proposta è molto impegnativa. Ri-

chiede coraggio e condivisione. Non è
una scelta tecnica, ma una decisione poli-
tica. Le parti sociali devono essere tra gli
interlocutori. Ci si deve fidare. Pur man-
tenendo stima e rispetto per l’operato di
Mario Monti, non si può condividere il
suo comportamento. È liberale ma ha una
venatura autoritaria. Giorgio Napolitano
invita continuamente alla coesione nel
Paese, a uno sforzo comune, a un impe-
gno corale per individuare una via di
uscita da una crisi epocale. Il percorso
per l’Italia è durissimo. Deve puntare a
dei risultati e deve contenere la speranza.
Monti e il suo Governo devono saper mi-
surare i toni e accompagnare l’indicazio-
ne degli sforzi necessari con quella dei
traguardi da raggiungere. Va ascoltato il
Paese reale, quello fatto dalle famiglie,
dalle imprese, dai sindacati.

Monti vuole solo informare su quello
che ha deciso. Sembra quasi che le con-
vocazioni e i confronti con le parti sociali
siano per lui un rito che deve affrontare a
patto che non mettano in discussione le
sue idee. È assolutamente incomprensibi-
le l’attacco di Monti, Fornero, Passera,
alla politica di concertazione. Nessuna
delle forze sociali vuole il consociativi-
smo, l’indecisionismo, l’immobilismo. È
un errore pensarla così. La concertazione
si è realizzata negli anni 90 con Carlo
Azeglio Ciampi, con innegabili risultati
per risollevare il Paese e per raddrizzare i
conti pubblici. Il sindacato italiano una
sua funzione democratica, di difesa de-
mocratica, l’ha sempre avuta.

Ma le ricordiamo le assemblee sinda-
cali quando in Italia c’era il terrorismo?
Chi andava a spiegare nelle assemblee di
fabbrica che bisognava isolare e denun-
ciare i terroristi? Ogni tanto, forse per il
suo carattere o per la sua impostazione
culturale, Monti sembra che abbia voglia
di mettere le dita negli occhi ai propri in-
terlocutori. L’atteggiamento verso il sin-
dacato non è positivo. Sembra quasi che
il Governo Monti parli male del sindaca-
to italiano per ottenere il gradimento da-
gli altri interlocutori nelle sedi europee. Il
dialogo con le forze sociali deve essere
sempre aperto. 

Non si vuole arrivare a un consociativi-
smo inconcludente, che blocca tutto e che
non fa cambiare nulla. Il dialogo, a cui
poi devono seguire delle scelte, serve a
governare il Paese, soprattutto in un mo-
mento come questo, carico di incognite,
di grande incertezza, di dubbi, di smarri-
mento, di nuovi rischi che si affacciano
all’orizzonte sulla situazione europea e
nella finanza mondiale. Dialogare è mol-
to importante. Altrimenti potrebbe sem-
brare che i cittadini italiani, le famiglie, le
imprese e i sindacati debbano attenersi al
concetto: «Applaudite e detergete il su-
dore dalla fronte dei tecnici». Non è con
questo spirito che si affronta e si risolve,
nel contesto europeo, la crisi economica
e sociale del Paese. ■

L’atteggiamento del
Governo verso
il sindacato italiano non
è positivo. Sembra
quasi che Monti parli
male del sindacato per
ottenere il gradimento
dagli interlocutori nelle
sedi europee; il dialogo
con le forze sociali deve
essere sempre aperto

Una recente manifestazione della CGIL



100 per cento dalla Casa Madre men-
tre ETI Czech Republic lo è al 60 per
cento. In corso di definizione è poi la
costituzione di Energy TI Libia con
sede a Tripoli, e la partecipazione di
Energy TI France al 49 per cento del
suo capitale.

Società italiana operante nel settore
della vendita del gas naturale costitui-
tasi nel 2008 in seguito alla liberaliz-
zazione del mercato energetico,
Energy TI S.p.A.  si dimostra ancora
una volta società estremamente attiva
e lungimirante nel mercato di riferi-
mento. I motivi che hanno determina-
to la scelta da parte della società di
proiettarsi oltre i confini nazionali
sono riconducibili a tre punti fonda-
mentali: innanzitutto la necessità di
ricercare nuove e più vantaggiose
opportunità di approvvigionamento
di materia prima, quindi la stretta cor-
relazione dei Paesi interessati con i
maggiori produttori di gas naturale e
poi la forte esigenza di avere una pre-
senza strutturata anche di natura
commerciale in Paesi con mercati
maggiormente liberalizzati limitrofi
all'Italia. 

L'apertura delle sedi internazionali
rappresenta dunque una tappa fonda-
mentale nel processo di sviluppo di

nergy Trading International
S.p.A. ha messo a punto un
altro importante traguardo

nel proprio percorso di crescita con
l'apertura di quattro nuove società
dislocate nel territorio europeo:
Energy TI France con sede a Parigi,
Energy TI Suisse con sede a Lugano,
Energy TI Est con sede a Minsk ed ETI
Czech Republic con sede a Praga. Le
prime tre società sono partecipate al

ConTInua la CrESCITa
dI EnErgy TradIng
InTErnaTIonal Spa

g a S  n a T u r a l E

Energy TI. Un altro importante passo
nel percorso di crescita dell'azienda è
stato effettuato lo scorso giugno 2012
quando Energy TI ha partecipato per
la prima volta, con successo, alle
annuali aste per l'acquisizione della
capacità di trasporto nel TAG (Trans
Austria Gas) di collegamento tra
Baugmarten e Tarvisio. In questo
modo la Società avrà l'opportunità di
strutturarsi come importatore a parti-
re dall'anno temico 2012-2013.

In considerazione della sopra men-
zionata strategia di internazionalizza-
zione e dell'acquisizione della capaci-
tà di trasporto nel TAG (Baumgarten-
Tarvisio), Energy TI prevede per il
prossimo anno una consistente cresci-
ta di volumi, per prepararsi alla quale
ha già messo a punto un complesso
processo di consolidamento della
struttura interna sia nel settore del
trading che in quello commerciale,
tramite l'inserimento di nuove figure
professionali portatrici di un ricco
know how, capaci di accompagnare
l'azienda lungo il proprio percorso di
crescita.

Un nuovo importante e forte segna-
le di lungimiranza da parte di questa
azienda, giovane anagraficamente,
ma già in grado di imporsi significati-
vamente sul mercato di riferimento. ■
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Società italiana
operante nel settore della
vendita del gas naturale,
costituitasi nel 2008
in seguito alla
liberalizzazione
del mercato energetico,
Energy TI si dimostra
ancora una volta società
estremamente attiva
e lungimirante
nel mercato
di riferimento

Energy TI prevede
per il prossimo anno
una consistente crescita
di volumi, per prepararsi
alla quale ha già messo
a punto un processo
di consolidamento della
struttura interna sia
nel settore del trading
che in quello commerciale,
tramite l'inserimento
di nuove figure
professionali in possesso
di un ricco know how

Le sedi internazionali di Energy TI

EE

Aperte quattro

nuove società

ubicate nel territorio

europeo: a Parigi, a Lugano,
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da di relazionalità» abbinata a un ve-
ro e proprio cambio di cultura nel
«fare impresa», necessario per uscire
dal localismo e penetrare nei mercati
lontani. Nel dettaglio, risulta che le
imprese partecipanti alla rete sono
sopraperformanti rispetto alle im-
prese isolate: più del 60-70 per cento
di esse dichiara che l’adesione da al-
meno un anno al contratto ha con-
sentito il mantenimento o la crescita
dei propri livelli di fatturato, di inve-
stimenti, di occupazione e di espor-
tazioni, e quasi nessuna ne ha regi-
strato una riduzione.

Inoltre la partecipazione al contrat-
to di rete ha anche accresciuto la co-
noscenza e la propensione ad innova-
re: il 33 per cento delle imprese ha ac-
cresciuto il proprio know how, circa il
60 per cento ha sviluppato l’innova-
zione di prodotto e il 52 per cento la
promozione di un marchio comune e
la realizzazione di attività in ricerca e
sviluppo. Infine il contratto di rete è
visto dalle imprese anche come veico-
lo per migliorare i rapporti con il si-
stema bancario, anche se il percorso
da intraprendere è ancora lungo: il 60
per cento delle imprese denuncia an-
cora una scarsa considerazione, da
parte delle banche, della partecipazio-
ne al contratto di rete, e il 75,33 delle
imprese intervistate sostiene la neces-
sità di un «rating di rete». 

Dall’indagine emerge, inoltre, che
le imprese sollecitano il Legislatore a
rendere permanenti le agevolazioni
fiscali previste e ad «aprire» il contrat-
to di rete ad altri soggetti, e non solo
alle imprese italiane: il 74 per cento di
esse propone di rendere continuativi
nel tempo gli incentivi fiscali; il 53,3
per cento degli intervistati, di esten-
dere il contratto di rete ad Università
e Centri di ricerca; il 39,1 per cento ad
imprese estere; il 32,6 per cento ai
professionisti.

Per concretizzare le indicazioni del-
le imprese sono state elaborate alcune
ipotesi di modifica dello strumento,
in funzione peraltro dell’ampliamen-
to della platea degli utilizzatori finali.
In questo senso si è pensato a un’a-
pertura del contratto di rete a imprese
estere, ad Università, a Centri di ricer-
ca e alle libere professioni. Inoltre, an-
che nella fondamentale direzione del
contrasto al «credit crunch», si pensa
a specifici parametri di rating della re-
te, a premialità e alla partecipazione
delle reti alle gare di appalti.

Tutto questo va nella direzione di
rendere più utile alle imprese questa
specifica modalità di cooperazione,
inaugurando una seconda generazio-
ne. L’obiettivo, frattanto, è arrivare a
quota 500 contratti entro il 2012, nella
convinzione che aiuteranno a traghet-
tare il sistema produttivo oltre la crisi
economica in atto. ■

ra i primi in Europa, nel
maggio del 2010 il Governo
italiano ha recepito la nor-
mativa europea denominata

Small Business Act (SBA), che costi-
tuisce un punto di diversificante svol-
ta del sostegno pubblico alla piccola
impresa. Grazie ai dieci principi fon-
damentali su cui si fonda, è stato pos-
sibile avviare un’innovativa politica
produttiva per 4,5 milioni di micro
imprese italiane, pari al 96 per cento
dell’intero comparto delle piccole e
medie imprese, complementare e in-
tegrativa rispetto alla «politica indu-
striale» della medio-grande impresa.
Guardando al «bisogno dei piccoli»,
lo SBA ha previsto differenti interven-
ti di policy scanditi al ritmo del ciclo
di vita dell’impresa e delle rispettive
fasi: dallo start up all’entrata a regi-
me, dalla trasformazione sino alla ces-
sazione dell’attività. Ad ogni stadio
corrisponde un set di strumenti e in-
terventi specifici.

Trattasi di una rivoluzionaria piani-
ficazione per obiettivi che inaugura
un «new deal» delle politiche dedica-
te alle micro imprese. In fase di avvio
l’intervento mediante il venture capi-
tal è una risposta efficiente alle esi-
genze di capitalizzazione delle picco-
le imprese di middle class o di fascia
alta, mentre il private equity è funzio-
nale al successivo sviluppo evolutivo.
Nei prossimi anni circa 300 mila im-
prese italiane, soprattutto a carattere
familiare, saranno interessate a feno-
meni di trasferimento e successione:
per queste si sono messe a punto mi-
sure di salvaguardia dei patrimoni
occupazionali e conoscitivi, difficil-
mente colmabili con la nascita di nuo-
ve imprese. 

Fine ultimo è spingere il maggior
numero di imprese verso la maturità
aziendale a 360 gradi, in termini non
solo quantitativi-dimensionali - au-
mento degli addetti, del fatturato ecc.
-, ma soprattutto qualitativo-relazio-
nali: individuazione di nuovi mercati
di sbocco, miglioramento del proprio
posizionamento competitivo, speri-
mentazione di nuovi prodotti, opera-
re in rete ecc. La realizzazione di que-
sto obiettivo passa per la soluzione
dei due principali problemi delle im-
prese italiane: la sottocapitalizzazione
e la limitata dimensione aziendale,
per i quali lo SBA ha previsto il ricor-
so al «contratto di rete». 

Rispetto alle forme tradizionali di
contratti associativi la rete - nata con
la legge n. 33 del 9 aprile 2009, poi
modificata dalla legge n. 122 del 30
luglio 2010 - valorizza la collaborazio-
ne incrociata tra i «piccoli» e ne incen-
tiva la definizione di un piano comu-
ne di impresa, lo scambio di informa-
zioni e prestazioni di natura indu-
striale, commerciale e tecnica. È que-

DI GIANLUCA ESPOSITO
DIRETTORE GENERALE PMI ED ENTI

COOPERATIVI DEL MINISTERO
PER LO SVILUPPO ECONOMICO

SUPERARE
LA CRISI CON
IL CONTRATTO
DI RETE PER

LE MICRO PMI

FF DEBITO PUBBLICO

sto il modello dell’aggregazione glo-
bale delle piccole e medie imprese,
utile a superare nodi strutturali del si-
stema produttivo italiano imputabili
primariamente alle modeste dimen-
sioni aziendali.

In due anni circa questo strumento
ha ottenuto un successo straordina-
rio: alla fine dello scorso giugno l’Ita-
lia ha superato la soglia dei 362 con-
tratti di rete, coinvolgenti 1.900 im-
prese, 19 Regioni, 89 Province; dallo
scorso dicembre il ritmo è aumentato
sino a 25 contratti al mese, quasi uno
al giorno. Per far fronte alla crescente
domanda di informazioni sul contrat-
to di rete, sia da parte dei policy
makers che dei territori, nel gennaio
2012 è stato attivato un «Osservatorio
sui contratti di rete» che verifica men-
silmente il ricorso allo strumento in
guisa da orientare interventi e misure
correttive atte a favorirne una pro-
gressiva migliore diffusione. 

L’analisi sulle reti appena ultima-
ta, conferma una crescente «doman-



Ci occupiamo del passato
Proteggiamo il presente
Garantiamo il futuro

Ci occupiamo del passato
Proteggiamo il presente
Garantiamo il futuro

Sogin è la società di Stato che si occupa della bonifica dei 

siti nucleari italiani e della messa in sicurezza di tutti i rifiuti 

radioattivi provenienti dalle attività industriali, mediche e di 

ricerca.

 

È impegnata nella più grande opera di bonifica 

ambientale della storia del nostro Paese, per 

garantire la sicurezza dei cittadini, salvaguardare 

l’ambiente e tutelare le generazioni future.

 

Sogin ha il compito di localizzare, realizzare e gestire il 

Parco Tecnologico, un centro di eccellenza internazionale in 

cui verranno sviluppate nuove tecnologie e progetti di 

ricerca per la gestione dei rifiuti radioattivi.

 

Nel Parco Tecnologico sarà realizzato il Deposito Nazionale 

dove saranno definitivamente sistemati e mantenuti in 

sicurezza i rifiuti radioattivi: un diritto degli italiani.

Per Sogin la sostenibilità è:

 • responsabilità nelle scelte di oggi e consapevolezza  

  dei loro effetti  sul domani;

 • tecnologia, know how, salvaguardia dell’ambiente

  e sicurezza.

Sul sito istituzionale www.sogin.it è disponibile il bilancio di 
sostenibilità del Gruppo Sogin dove sono riportate le 
informazioni e i dati sul decommissioning e sulla gestione 
dei rifiuti radioattivi.
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Avvocatura ha chiesto di essere
ascoltata sulla riforma e riorga-
nizzazione della giustizia civile

per illustrare al ministro Paola Severino
il Decalogo elaborato dall’Organismo
Unitario dell’Avvocatura. L’audizione
non è avvenuta, quindi provo a formula-
re alcune riflessioni. Anzitutto chiediamo
una risposta alla domanda: si può realiz-
zare diffusamente, e non a pelle di leo-
pardo, il processo telematico in tutti gli
uffici giudiziari? Il processo telematico è
la chiave di ogni problema. Adeguare
studi professionali e uffici giudiziari alle
esigenze delle nuove tecnologie sembra
un passo decisivo per il miglioramento
dell’assetto della giustizia.

L’OUA ha proposto l’istituzione del
Tribunale tecnologico che si può attuare
su almeno 80 uffici giudiziari. Con esso
si elimina il materiale cartaceo: non ci
sono più i fascicoli materializzati, ma è
possibile consultare l’intero processo in
via telematica. Analogo procedimento -
la trasformazione dal cartaceo in telema-
tico - è stato attuato da tempo dalla Cassa
forense con notevoli miglioramenti e
abbattimento delle spese. Il processo
telematico è fondamentale principalmen-
te per i tribunali minori. Perché non ci
proviamo? Si possono usare finanzia-
menti europei. I costi non sono eccessivi. 

Altro possibile intervento per accelera-
re i processi e smaltire gli arretrati è dato
dalle prassi virtuose applicando il meto-
do Barbuto, che richiama i contenuti di
un documento di Strasburgo. Anche nei
nostri studi legali tentiamo di applicare il
principio delle buone prassi distinguendo
le materie e l’impegno di lavoro. Vi sono
materie seriali, ripetitive, nelle quali chi
lavora ha un metodo meno impegnativo
per impostare il lavoro. Dei 5 milioni di
processi, quante sono le cause seriali? 

Possiamo stimare che le controversie
promosse dai consumatori, le cause pre-
videnziali ed altre, siano circa un milio-
ne, in gran parte identiche. E allora per-
ché si perde tanto tempo? Si possono
scrivere un numero enorme di sentenze
all’anno, tutte uguali, o quasi. Mettiamo
un bel bollino sui processi identici, creia-
mo una struttura all’interno di ogni uffi-
cio giudiziario per smaltire le cause ripe-
titive. Se non facciamo questo, ed è age-
vole, va a finire che le cause rilevanti
vengono trascurate e non si riesce a smal-
tire l’arretrato.

Un terzo intervento necessario riguar-
da i giudici onorari, o meglio i giudici
laici, oltre ai giudici di pace. In quasi tutti
gli uffici giudiziari abbiamo giudici ono-
rari o laici addetti alle funzioni giurisdi-
zionali. Di recente una circolare del
Consiglio Superiore della Magistratura
ha favorito un più intenso impiego dei
Got. A noi risulta che sono più di un
milione e mezzo le cause trattate e decise
dai giudici onorari. Purtroppo, non se ne
fa più menzione nelle relazioni della
Corte di Cassazione e delle Corti di
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effetto. Ripetiamo quanto già detto da
alcune componenti dell’Avvocatura:
siamo disponibili, almeno con 10 mila
avvocati, a fornire le nostre forze ed ener-
gie per smaltire gran parte delle penden-
ze giudiziarie.

Ulteriore intervento necessario: assu-
mere uno o più manager nei grandi uffici
giudiziari. La Cassa forense all’inizio dei
miei dieci anni di presidenza ha assunto
un direttore generale proveniente da una
grande azienda italiana. Che c’entrava
questa nomina con la previdenza?
C’entrava, e come. Così si è creata
un’azienda previdenziale che è andata al
top ed ha avuto grandi vantaggi nella
gestione e ottimizzazione delle risorse.
Cominciamo subito: nei grandi uffici giu-
diziari, abbiamo bisogno di figure mana-
geriali per la gestione dell’azienda giusti-
zia, di soggetti altamente specializzati
per consentire forti risparmi ed evitare
sprechi. Non si tratta di privare delle fun-
zioni o demotivare i presidenti dei
Tribunali o i dirigenti degli uffici, ma di
valorizzare le loro qualità con ulteriori
specifiche energie. 

Tribunali tecnologici, processo telema-
tico, prassi virtuose, giudici laici, mana-
gers. Cominciamo ad attuare in maniera
diffusa nel territorio queste innovazioni,
e non a macchia d’olio. Non in qualche
ufficio sì, e in molti altri no. Cominciamo
da quegli uffici giudiziari che si vorrebbe
abolire e che funzionano oggi bene da
giustizia di prossimità. Cominciamo da
lì. Perché così anche i magistrati, i giudi-
ci togati si possono sentire sgravati da
compiti impropri e possono recuperare
quella funzione giurisdizionale che è
molto importante per i cittadini. Fino ad
oggi cosa si è fatto e cosa si è fatto di sba-
gliato? Non è che non si è fatto niente.
Per carità, si è fatto molto e si è fatto
molto di sbagliato. Non si è comunque
fatto niente, o quasi, di quello che
l’Avvocatura ha chiesto.

Altro tema: il giudizio in Cassazione.
Ero presente quando, nell’Aula Magna
della Cassazione, fu presentata la nuova
legge di riforma del giudizio per cassa-
zione che prevedeva la stesura dei «que-
siti di diritto» come condizione di
ammissibilità del ricorso. Allora dissi che
l’introduzione dei quesiti di diritto pote-
va, sul piano teorico, aiutare la migliore

Appello. Ora, se vi è l’indicato intenso
impiego dei giudici onorari, non vediamo
perché non si interviene legislativamente,
e al più presto, per inquadrare compiuta-
mente questa figura di giudice con
un’adeguata retribuzione, con una sele-
zione nell’accesso, con la fissazione di
incompatibilità assolute, con l’introdu-
zione di regole deontologiche di grande
rigore.

Tutto è lasciato al caso. E si cade, quin-
di, nella mala gestio consistente nell’uti-
lizzare senza inquadramento e senza
rigore più di 10 mila giudici onorari,
senza imporre una normativa che preveda
uno statuto di diritti e di doveri di grande

DI MAURIZIO DE TILLA
PRESIDENTE DELL’OUA, ORGANISMO

UNITARIO DEGLI AVVOCATI

COME INTERVENIRE
SULLA GIUSTIZIA CIVILE
E SUL RICORSO PER CASSAZIONE

La media-conciliazione
è fallita, è costata molto,
anche 3 mila euro per
procedura senza
conciliazione; con 450
Camere di conciliazione
che fanno capo a società
che impongono costi
incredibili e ingiustificabili.
Ed è incostituzionale 



segretario Salvatore Mazzamuto abbia
avuto un ruolo fondamentale nell’abroga-
zione di quella norma. Anche noi avvoca-
ti, naturalmente. Ho chiamato i miei
clienti, non ce ne è stato uno che non
abbia firmato l’istanza di trattazione.
Uno mi ha chiesto: «Ma non è strano
tutto questo? Io ho fatto una causa per
tutelare le mie ragioni, avere una senten-
za; l’ho fatta poco più di tre anni fa, e lei,
dopo due udienze, mi chiede se ho anco-
ra l’interesse ad avere una decisione». 

Quanto all’obbligatorietà della media-
conciliazione, l’on. Angelino Alfano,
allora ministro della Giustizia, rilasciò al
Corriere della Sera questa dichiarazione:
un milione di processi in un anno andran-
no in mediaconciliazione obbligatoria e
così potranno smaltire l’arretrato civile.
Il risultato è stato deludente e fallimenta-
re. Sono state «definite» in un anno 15
mila? No: ne sono state conciliate 5 mila.
La parola «definita» significa anche reda-
zione di un verbale negativo. E poi si
comincia la causa. 

Quindi la mediazione è fallita. Non
solo è costata molto: anche 3 mila euro
per procedura senza conciliazione. Con
450 Camere di conciliazione che fanno
capo a società per azioni e a responsabi-
lità limitata, che svolgono questo lavoro
con costi incredibili e non giustificabili.
È quindi incostituzionale, non ci sono
dubbi. E interverrà anche l’Europa per
sanzionare l’illegittimità dei costi. In
Europa è sviluppata la mediazione endo-
processuale, non c’è l’obbligatorietà.

45specchio
economico

stesura e comprensione delle ragioni del
ricorso, ma presentava un’obiettiva peri-
colosità in quanto non esistevano prassi
consolidate di «compilazione del quesi-
to», e ciò si poteva conseguire solo dopo
la stesura di alcune decisioni di indirizzo
delle Sezioni Unite. Ciò non si è fatto e si
sono date interpretazioni diverse da parte
delle singole Sezioni. I professori univer-
sitari che avevano proposto questa rifor-
ma hanno ottenuto che anche i loro ricor-
si sono stati dichiarati inammissibili per
difetto del quesito formulato. 

Se si consultano i testi delle
Biblioteche giuridiche, si può rilevare
che gli atti e le memorie difensive dei
grandi avvocati venivano, all’inizio del
Novecento, redatti con la formulazione di
quesiti per ogni capo di domanda,
mediante i quali si sviluppava il ragiona-
mento sui diversi argomenti pervenendo
ad indicazioni e soluzioni attraverso que-
sto tipo di esposizione; ma non c’era cer-
tamente alcuna sanzione di inammissibi-
lità affidata alla discrezionalità, se non al
volere, dei giudici. C’era solo l’indica-
zione di un metodo di esposizione. La
norma sui quesiti è stata abrogata. Ed è
sopraggiunta la mania del filtro in
Cassazione. 

Prima cinque filtri, poi ridotti a due, di
cui uno è incomprensibile e l’altro riguar-
da la conferma di un consolidato orienta-
mento giurisprudenziale che è, nella
sostanza, una vera e propria ragione di
infondatezza, e non di inammissibilità,
del ricorso, come è stato riconosciuto
dalla stessa Corte di Cassazione, che ha
aggiunto la parola «manifesta» all’infon-
datezza. È rimasto il principio dell’auto-
sufficienza, di cui si fa un uso abnorme,
per cui un ricorso fondatissimo viene
dichiarato inammissibile perché nel
ricorso non è citata la clausola di uno sta-
tuto o di un contratto, o il testo di una let-
tera, pur se esibiti in giudizio. Sul punto
abbiamo avanzato una proposta molto
chiara. Il difensore, nel presentare il
ricorso, allega un cd dell’intero fascicolo
di parte e di ufficio: uno per ogni giudice.

La verità è questa: si tenta in tutti i
modi, anche con mezzi impropri, di
stroncare i ricorsi per cassazione che
sono numerosi. Laddove per raggiungere
questo risultato basterebbe modificare
l’articolo 111, settimo comma, della
Costituzione. In Francia e in Germania
non tutte le materie vanno in Cassazione.
L’Avvocatura è disponibile ad esaminare
alcune ipotesi di modifica di tale comma
dell’articolo 111 della Costituzione.
Facciamo le riforme serie ed utili specie
in sede di riforma del processo civile.

Il Parlamento ha spazzato via una
norma «non intelligente» che prevedeva
la presentazione di un’istanza sottoscritta
dalla parte per la trattazione delle cause
pendenti da più di tre anni davanti alle
Corti di appello e alla Corte di
Cassazione. La norma è stata provviden-
zialmente cancellata. Credo che il sotto-

LOTTOMATICA E WESTERN UNION:
TRASFERIMENTO DEL DENARO DAI
PUNTI LIS. Dallo scorso luglio è
più facile trasferire denaro in Italia
e all’estero grazie all’accordo tra
la Lottomatica e la Western
Union, operante nei servizi di
pagamento: le operazioni di
money transfer possono essere
effettuate anche nelle ricevitorie

del Lotto abilitate all’offerta dei servizi LIS, l’istituto di pagamento control-
lato dalla Lottomatica Italia Servizi. Questa possibilità sarà progressiva-
mente estesa a tutte le 30 mila ricevitorie del Lotto presenti in Italia. I punti
vendita LIS garantiscono una diffusione capillare dei servizi sul territorio
nazionale, con un’ampia fascia oraria e in molti casi con aperture nei gior-
ni festivi. Si è arricchita così la gamma di servizi che LIS offre ai cittadini:
pagamento di bollette, ricariche telefoniche, carte prepagate ecc.
L’accordo comporta un’ulteriore estensione della rete Western Union in
Italia, gli utenti possono usare i suoi servizi e compiere trasferimenti di
denaro verso altri 500 mila punti circa di 200 Paesi. I punti vendita LIS abi-
litati all’operazione beneficiano ora del marchio Western Union e aumen-
teranno la propria clientela. «I nostri punti vendita rappresentano sempre
più uno spazio servizi completo, accessibile sotto casa e pronto a soddi-
sfare tutte le esigenze dei cittadini; con tale accordo la LIS spa completa
la gamma dei servizi offerti ai nostri clienti», spiega l’amministratore dele-
gato di Lottomatica Italia Servizi Marco Bellini. Secondo Gabriel Sorbo,
direttore della Western Union per Italia, Malta, Grecia e Cipro, i servizi
offerti dalla sua società «sono affidabili, rapidi, convenienti e richiedono
pochi minuti nei punti vendita». La LIS, del Gruppo Lottomatica, è nata nel
1997 con l’obiettivo di sviluppare un’ampia gamma di servizi automatizza-
ti per imprese, Pubblica Amministrazione e cittadini. ■

Qualche mediazione obbligatoria c’è solo
su materie secondarie, bagatellari. Noi
abbiamo messo tutto là dentro e il 21
marzo scorso sono entrate in vigore le
norme su altre due materie. I cittadini si
devono assumere i costi di mediatori per
cause che non saranno mai conciliate. 

Ma cosa la Politica, meglio il legislato-
re, sta facendo in questo Paese? Sta cre-
ando preclusioni all’accesso alla giusti-
zia, aumentando costi, creando remore,
dicendo di non far valere i propri diritti,
creando barriere e ostacoli. Abbiamo
chiesto di rinviare le due materie - infor-
tunistica stradale e condominio - fino alla
pronuncia della Corte Costituzionale,
abbiamo chiesto di sviluppare la media-
conciliazione endoprocessuale, di studia-
re strumenti affermativi di diversa porta-
ta, abbiamo anche i giudici di pace per
sperimentare la conciliazione.

Noi avvocati non siamo l’ostacolo,
avevamo previsto l’insuccesso della
mediaconciliazione obbligatoria. Nelle
controversie di lavoro è saltata, così per
le locazione. Tutte le precedenti obbliga-
torietà sono fallite. Non basta portare i
conti di un anno all’Europa con una con-
tabilità fittizia dei processi pendenti. È
presumibile che quest’anno si facciano
meno processi ma nel prossimo il triplo.
Anche questo Governo tecnico ha innal-
zato un muro incredibile. Abbiamo scrit-
to al ministro della Giustizia e chiesto di
revocare l’obbligatorietà in base ai risul-
tati negativi e all’incostituzionalità delle
norme. ■

Una ricevitoria del Lotto



materia di diritto falli-
mentare nello scorso
numero di Specchio

Economico abbiamo cer-
cato di rispondere al quesito perché
le procedure fallimentari continuano
a durare in media sette anni, soste-
nendo che non basta una legge per
cambiare il sistema. Se si esaminano
infatti i tratti essenziali degli stru-
menti che il Legislatore ha introdotto
nella speranza di fornire concrete e
valide risposte ai consueti interroga-
tivi che ogni creditore si pone e che
attengono al quantum e al quando
del pagamento, oltreché all’entità
delle spese da sostenere per la proce-
dura, si rileva ad esempio che il
cosiddetto «piano attestato» si risolve
in un accordo riservato che «si tiene
nel cassetto», in ragione della sfidu-
cia che debitore e creditori ripongono
nella circolazione delle notizie sulla
crisi di quell’impresa che l’adotta.
Tale strumento viene usato nei casi di
crisi più lievi, nei quali debitore e
pochi creditori spesso istituzionali
come banche ecc., cercano di evitare
in tempo l’aggravamento della crisi. 

Il piano prevede, per il creditore o i
creditori che vi aderiscono, sacrifici
che si basano sulla fiducia nell’impre-
sa, tali da consentire alla stessa di
continuare a stare nel mercato rispet-
tando i pagamenti e le obbligazioni
assunte nei confronti degli altri credi-
tori. Tale accordo verrà reso pubblico
soltanto nel caso in cui, malgrado il
piano, l’impresa non riesca ad evitare
il fallimento e consentirà l’esecuzione
della revocatoria dei pagamenti effet-
tuati in attuazione del piano stesso. 

Il ricorso a tale strumento non è
ottimale, perché molti piani vengono
attestati sul presupposto di situazioni
di fatto dell’impresa che si rivelano
più gravi di quanto preso in conside-
razione. Ovvero la ragionevolezza
dell’iter di risanamento previsto nel
piano viene smentita dalla realtà.
Infatti la modifica su cui sta lavoran-
do il Legislatore impone all’attestato-
re una più rigorosa valutazione della
realizzabilità del piano. È evidente
che occorre investire anche sulle qua-
lità professionali degli attestatori,
affinché possano essere analizzate
più efficacemente la realtà dell’im-
presa e la reale fattibilità del piano.
Ma si sa che anche la cultura speciali-
stica necessita dei propri tempi. 

Un altro strumento, come già rile-
vato, è l’accordo di ristrutturazione
dei debiti previsto dell’articolo 182
bis della legge fallimentare, il cui
inserimento nel Registro delle impre-
se e la fase di omologazione dello
stesso assicurano, invece, pubblicità,
controlli e garanzie ai creditori del-
l’impresa in crisi; i quali, grazie alla
nuova disciplina, possono beneficiare

della prededucibilità dei loro crediti,
sorti in relazione alla concessione
della nuova finanza necessaria per il
rilancio dell’impresa. Un terzo stru-
mento è costituito dall’istituto della
«transazione fiscale» introdotto con il
decreto legge n. 78 del 2010.

A tali strumenti si affianca poi, per
i casi più complessi e per le situazio-

ETIcA sOcIALE E INTEREssE
cOLLETTIvO pER sALvARE I vALORI
DELL’IMpREsA IN cRIsI

ni di crisi più gravi, la riformata pro-
cedura del concordato preventivo
prevista dagli articoli 160 e seguenti
della legge finanziaria, mediante la
quale l’imprenditore in crisi può pro-
porre ai creditori un accordo sulla
base di un piano che può presentare
molti contenuti innovativi, come la
ristrutturazione dei debiti e la soddi-
sfazione dei crediti attraverso qual-
siasi forma, anche mediante cessione
dei beni, accollo, o altre operazioni di
finanza straordinaria; l’attribuzione
delle attività dell’impresa che presen-
ta il concordato a un assuntore; la
suddivisione dei creditori in classi
secondo posizione giuridica e interes-
si economici omogenei; ed anche trat-
tamenti differenziati tra creditori
appartenenti a classi diverse.

Nell’applicazione di tali strumenti,
sono emerse anche le consuete diffi-
coltà frapposte dai creditori, ivi com-
presi quelli istituzionali, e spesso la
loro intransigenza finisce per essere
inversamente proporzionale all’im-
portanza del credito. Il raggiungi-
mento di accordi, che salverebbero
l’impresa e il futuro degli stakehol-
ders che lo circondano, sono spesso
pregiudicati dalle iniziative esecutive
di piccoli creditori che si precipitano
ad iscrivere ipoteche giudiziarie per
rendere privilegiati i loro crediti.

All’inizio degli anni 2000, all’esito
di studi e analisi di esperienze anglo-
sassoni ai quali era seguita la pubbli-
cazione, nel 2000, di un Codice di
comportamento tra banche e imprese
per affrontare i processi di ristruttu-
razione atti a superare le crisi di
impresa, l’ABI, Associazione
Bancaria Italiana, aveva raccomanda-
to il principio del cosiddetto pari
passu (in uguali proporzioni), ovvero
il rischio bancario avrebbe dovuto
ricevere uguali garanzie, evitando
contrapposizioni spesso inutili. In tal
modo si potrebbero incontrare la pre-
senza attiva delle banche nel piano di
risanamento e la successiva conclu-
sione di accordi utili al fine di evitare
la liquidazione fallimentare.

Oggi l’unica soluzione per far fron-
te a tali contrasti è costituita dall’ope-
ra di mediazione del professionista

di Lucio Ghia

Dobbiamo formare
professionisti che
sappiano individuare
la realtà della crisi
dell’impresa e la strada
per uscirne; banchieri
che investano nel
domani vincendo
le paure e la ricerca
di sicurezza dell’oggi;
debitori che suscitino
fiducia nei loro
creditori perché
insieme si vince
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che guida la procedura, finalizzata
alla cessione dei crediti più litigiosi e
garantiti, ai creditori maggiori così da
favorire il perfezionamento dell’ac-
cordo di risanamento. L’altro ele-
mento che incide in maniera negativa
sulla conclusione di tali accordi è rap-
presentato dal comportamento ostati-
vo di alcuni fornitori strategici del-
l’impresa in stato di crisi, i quali,
approfittando della loro posizione di
rilievo per la vita dell’impresa, detta-
no di fatto le regole del gioco, minac-
ciando di interrompere la fornitura, a
meno che non vi sia l’anticipato paga-
mento della stessa. 

Un’esperienza italiana vicina nel
tempo, quella relativa al caso
Parmalat che ha visto quale protago-
nista, in qualità di amministratore
straordinario, Enrico Bondi, dovreb-
be far riflettere ed essere presa, dun-
que, quale punto di riferimento in
tema di simili problemi. In quell’oc-
casione, infatti, gli accordi con i forni-
tori di latte e con i trasportatori fece-
ro sì che i prodotti a marchio
Parmalat non venissero a mancare
dagli scaffali dei supermercati nean-
che per un solo giorno. 

Conseguentemente, per effettuare i
pagamenti cash non si dovette fare
ricorso al credito bancario poiché, in
assenza della necessità di pagamenti
degli interessi passivi e dei debiti in
scadenza, il flusso di cassa generato
dalle operazioni fu più che sufficien-
te per onorare l’impegno a pagare i
fornitori per cassa. L’impegno e il
sacrificio comune, oltre che dei forni-
tori e dei trasportatori, anche dei
dipendenti che hanno continuato a
lavorare pur nell’incertezza di essere
retribuiti a fine mese, sono stati l’ar-
ma in più, purtroppo sempre più rara
al giorno d’oggi, che ha permesso di
salvare una consistente azienda pro-
duttiva italiana. 

Di fronte ai grandi impegni che il
periodo complesso che stiamo viven-
do ci impone, il Legislatore, questa
volta tempestivamente, ha indicato la
strada da percorrere per conservare e
potenziare i valori dell’impresa, spe-
cie quando è in difficoltà. Dobbiamo
investire sull’etica sociale, sulla visio-
ne comune dei valori prevalenti e
dell’interesse collettivo al salvataggio
delle imprese in crisi, in particolare
curando la formazione di professioni-
sti che sappiano individuare la realtà
della crisi dell’impresa e la strada da
percorrere per uscirne; di banchieri
che abbiano la profondità di prospet-
tiva necessaria per investire sul
domani, vincendo le paure e la ricer-
ca di sicurezza dell’oggi; di debitori
che, con il loro comportamento etico
e responsabile, determinino fiducia
nei loro creditori, consapevoli che
solo insieme si vince. ■
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Libri. Louis Godart:
«La libertà fragile. L’eterna

lotta per i diritti umani»
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I
ntorno al 2010 a.C. il re mesopo-
tamico Ur-Nammu promulga un
sistema di leggi che sancisce i

diritti dei membri più deboli della
società: orfani, vedove e poveri. Tre
secoli dopo il sovrano babilonese
Hammurabi emana un codice in cui
viene riconosciuta agli schiavi e alle
donne la personalità giuridica. Nel
1222 Sundjata Keït, primo imperato-
re del Mali, proclama «ai quattro
angoli del mondo» l’abolizione della
schiavitù e il rispetto dei valori inalie-
nabili della vita umana, della libertà
individuale, della giustizia e della
solidarietà.

Sono occorsi molti secoli e diver-
se rivoluzioni perché questi principi
di validità universale fossero ripresi
dall’Occidente e riformulati nelle
varie «Dichiarazioni dei diritti del-
l’uomo», che hanno profondamente
segnato la formazione della
coscienza collettiva contempora-
nea. Eppure, ancora oggi nelle
nostre democrazie che si fregiano di
Carte costituzionali liberali e garanti-
ste, non mancano scenari desolanti
di brutale sfruttamento dell’uomo
sull’uomo e di diritti calpestati, men-
tre stanno nascendo nuove forme di
schiavitù, più subdole ma non meno
disumane di quelle di un tempo.

Convinto che solo alla luce del
passato è possibile guardare in
modo costruttivo al presente, Louis
Godart, studioso di civiltà antiche,
ripercorre le fasi cruciali della guerra
millenaria condotta dagli «apostoli
dell’homo socialis» contro ogni tipo
di sopraffazione e di ingiustizia.

Autori e pensatori quali Eschilo,
Sofocle, Nicolas de Condorcet e
Jean-Jacques Rousseau, insieme a
coloro che hanno voluto cancellare
gli orrori della seconda guerra mon-
diale, sono soltanto alcuni dei prota-
gonisti di una storia che è comincia-
ta oltre quattromila anni fa e che ha
generato diverse concezioni del
diritto, tutte però accomunate dalla
ricerca di una legge «giusta»: dal
testo scolpito sul Cilindro dell’impe-
ratore persiano Ciro il Grande (539
a.C.) fino alla Convenzione europea
dei diritti dell’uomo firmata a Roma
nel 1950, passando per quelle
autentiche pietre miliari che furono
la Magna Charta Libertatum, impo-

sta nel 1215 dai baroni inglesi al loro
sovrano, e la Dichiarazione dei dirit-
ti dell’uomo e del cittadino partorita
dalla Rivoluzione francese.

Si tratta di un cammino tutt’altro
che lineare, irto di ostacoli e con-
trassegnato da esaltanti successi e
da brucianti sconfitte, e che, tutta-
via, deve assolutamente continuare
perché, ricorda Godart, la conquista
dei diritti umani non è mai un risulta-
to acquisito, ma è l’obiettivo di una
lotta che non conosce tregua.

Louis Godart è professore di
Civiltà egee presso la Facoltà di
Lettere dell’Università Federico II di
Napoli. Dal febbraio 2002 è consi-
gliere del presidente della
Repubblica Giorgio Napolitano per il
patrimonio artistico. All’interesse per
il mondo antico ha abbinato quello
per i temi legati all’origine dello
Stato, all’Unione Europea e ai diritti
umani, e per la storia del Palazzo
del Quirinale. Insignito nel 2001
della Medaglia d’oro di Benemerito
della Scienza e della Cultura, è
Cavaliere di Gran Croce dell’Ordine
al Merito della Repubblica italiana,
Chevalier de la Légion d’honneur e
titolare di altre onorificenze interna-
zionali. 

Tra i molti libri di cui è autore figura-
no: «L’invenzione della scrittura»
(Torino, 1992); «Popoli dell’Egeo.
Civiltà dei Palazzi» (Milano, 2002); «Il
Palazzo del Quirinale», (Bologna,
2003); «Europa. L’alba di un sogno»
(Bologna, 2004); «Capolavori dell’ar-
te europea - I 27 celebrano il cinquan-
tesimo anniversario dei Trattati di
Roma» (Roma, 2007); «La Galleria
Alessandro VII» (Roma, 2011). ■

LA FRAGILITà DEI DIRITTI, uNA LOTTA
chE cOMINcIA IN MEsOpOTAMIA



a rivendicazione dell’attentato al
dirigente dell’Ansaldo, Roberto
Adinolfi, gambizzato a Genova l’11

maggio scorso, ha confermato da un lato
il timore, da tempo espresso, di un salto
di qualità degli anarco-insurrezionalisti,
dall’altro l’avvenuta «saldatura» tra
gruppi greci e gruppi italiani. Non a caso
il comunicato di rivendicazione, spedito
alla redazione di Milano del Corriere
della Sera, portava la firma del Nucleo
Olga, un nuovo gruppo che prende il no-
me da Olga Ikonomidou, un’anarchica
greca detenuta nel carcere di Atene.

«Con questa azione–è scritto nel vo-
lantino–aderiamo con entusiasmo alla
Federazione Anarchica Informale (Fai) e
al Fronte Rivoluzionario Internazionale
(Fri), unendoci ai tantissimi gruppi della
nuova internazionale anarchica sparsi
per il mondo. Abbiamo preso il nome
della nostra sorella Olga Ionomidou–si
precisa nel documento–perché nella coe-
renza e forza dei componenti del Ccf ri-
siede il cuore della Fai/Fri». Ccf sta per
Cospirazione delle Cellule di Fuoco.

Alla precisazione, segue la minaccia di
«prossime azioni» ciascuna in nome
«degli altri fratelli greci» detenuti in car-
cere. La risposta dello Stato non si è fat-
ta attendere. Il 13 giugno scorso un’im-
ponente operazione dei Carabinieri del
Ros, denominata Ardire, ha portato al-
l’arresto di dieci anarchici insurreziona-
listi considerati vicini a chi ha sparato
contro Adinolfi, accusati di terrorismo
con finalità internazionale; in particolare
di aver compiuto i più recenti attentati
con pacchi bomba in Italia e all’estero,
come quelli del 2009 all’Università Boc-
coni di Milano, alla Cie di Gradisca d’I-
sonzo presso Gorizia e, nel 2011, al Di-
rettore Generale di Equitalia a Roma, al-
la Deutsche Bank di Francoforte e al-
l’Ambasciata greca di Parigi.

Otto delle ordinanze di custodia cau-
telare in carcere, emesse dal G.I.P. di
Perugia su richiesta della locale Procu-
ra, sono state notificate in Italia, due al-
l’estero. Altre quattordici le persone in-
dagate, tra cui sei di nazionalità greca.
Tra questi cittadini greci ci sarebbe an-
che quella Olga che ha dato nome al
gruppo che ha compiuto e rivendicato
l’attentato contro Adinolfi.

Nel corso dell’operazione sono
state compiute numerose perquisi-
zioni in tutto il territorio nazionale,
nel corso delle quali è stato seque-
strato materiale utile per confezio-
nare plichi esplosivi da spedire per
posta o altri ordigni da fare esplo-
dere in loco. Soddisfazione per il
blitz è stata espressa dal ministro
degli Interni Anna Maria Cancellie-
ri, che ha definito tale operazione
«Un’importante affermazione dello
Stato contro la minaccia anarco-in-
surrezionalista».

L’operazione ha confermato la
«saldatura» esistente tra le compo-
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nenti italiana e greca dell’anarco-insur-
rezionalismo. Lo stretto collegamento
tra i gruppi anarchici greci e quelli ita-
liani viene da lontano. Già nel 1994 l’a-
narchico greco Christos Stratigopuolos
viene arrestato e condannato in Italia
per aver commesso una rapina, insieme
con alcuni anarchici italiani, in danno
della Cassa Rurale di Serravalle in pro-
vincia di Trento. 

Lo stesso Stratigopuolos, a distanza di
una quindicina di anni - esattamente il 3
ottobre 2009 - viene arrestato in Grecia
insieme all’italiano Alfredo Maria Bo-
nanno, uno dei maggiori teologi dell’a-
narchismo insurrezionalista, anche lui
già condannato per rapina. Autore del li-
bro «La gioia armata», per il quale venne
condannato negli anni 70, egli è stato an-
che il principale imputato nel processo
contro l’Orai, l’Organizzazione Rivolu-
zionaria Anarchica Insurrezionalista,
svoltosi a Roma, all’esito del quale è sta-
to condannato a sei anni per propaganda
e apologia sovversiva con sentenza defi-

PERICOLOSA UNIONE
TRA ANARCO

INSURREZIONALISTI
GRECI E ITALIANI

La crescente collaborazione
tra anarchici greci e italiani, 

legati da un abbraccio 
mortale, ha trovato conferma 

nel sanguinoso attentato 
all’amministratore delega-

to dell’Ansaldo Nucleare,
Roberto Adinolfi

di ANTONIO MARINI

LL

nitiva del 20 aprile 2004. 
Successivamente, prima dell’attentato

ad Adinolfi, il collegamento fra gli anar-
chici greci e quelli italiani era stato og-
getto di indagini da parte della Procura di
Bologna in merito al pacco bomba spedi-
to dalla Grecia a Silvio Berlusconi il 2
novembre 2010, sulla scia di altri pacchi-
bomba tra cui quello inviato alla cancel-
leria di Angela Merkel a Berlino e quello
indirizzato al presidente francese Nicolas
Sarkozy, nonché quelli diretti alle Amba-
sciate del Belgio, Messico, Olanda, Sviz-
zera, Russia, Germania, Cile e Bulgaria. 

I nomi di quattro dei sette attentatori
anarchici greci destinatari dell’avviso di
fine indagini, Georgios Nikolopoulos,
Christos Tsakalos, Panagiotis Argyrou e
Gerasimos Tsakalos, tutti detenuti in
Grecia, ricompaiono infatti nel volanti-
no di rivendicazione dell’attentato al-
l’amministratore delegato dell’Ansaldo
Nucleare. Allarm\ante, in questo conte-
sto, è l’attacco contro il sostituto procu-
ratore della Repubblica di Bologna, En-
rico Cieri, colpevole di aver accusato i
sette anarchici di aver confezionato il
pacco-bomba che viaggiava a bordo
dell’aereo Cargo Tnt, partito da Atene e
atterrato in emergenza all’aeroporto
Marconi di Bologna. Il pacco recava
l’indirizzo «Palazzo Chigi - Roma» ed
era diretto proprio all’allora presidente
del Consiglio dei ministri.

In un comunicato apparso sul web il
14 maggio scorso, firmato dai membri
prigionieri della Cospirazione delle Cel-
lule di Fuoco - alle quali gli autori della
gambizzazione di Adinolfi auguravano
nel volantino di rivendicazione lunga vi-

ta -, il magistrato veniva
definito «un pupazzo ri-
dicolo» e i suoi atti chia-
mati «carta igienica».
Puntuale la minaccia
estesa a tutti i magistrati
della Procura di Bologna
attraverso la frase: «I no-
stri sono tempi pericolosi
per i giudici antimafia, le
vite dei vermi come voi
possono incrociare una
fitta pioggia di proiettili,
una bomba potente nella
vostra macchina, un pac-
co esplosivo nelle vostre
mani». ■

L’attentato a Roberto Adinolfi, 
amministratore delegato 

dell’Ansaldo Nucleare, gambizzato
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croupier di un Casinò planetario: giova
ricordare che qualche lustro orsono prima
innalzarono alle stelle, poi fecero misera-
mente crollare le economie dei Paesi del
Sud Est asiatico. E magari gli piacerebbe
ripetere l’operazione con gli europei.

In questo trovano aiuto dalle agenzie
di rating che hanno il potere di condizio-
nare le aspettative, e che rappresentano
un potente fattore di condizionamento
delle scelte degli operatori malgrado sia-
no state, sono parole del governatore del-
la Banca di Francia, tra i carburanti della
crisi del 2008. E malgrado abbiano im-
barazzanti conflitti di interessi: non biso-
gna dimenticare che Moody’s, Fitch e
Standard & Poor’s valutano a pagamento
la bontà dei titoli di molte aziende priva-
te, mentre giudicano per lo più gratis le
emissioni degli Stati sovrani. E possono
sbagliare, come quando giudicarono ec-
cellente la solvibilità della Lehman
Brothers alla vigilia del suo fallimento.

Ma è anche vero - sarebbe disonesto
fare finta di dimenticarlo - che la crisi del
debito non è una loro invenzione. E che,
tanto per fare l’esempio che ci riguarda
da vicino, se declassano il nostro sistema
economico, Regioni, città e banche ita-
liane, potranno apparire ingiuste, cieche
di fronte ai nostri sforzi e ingenerose.
Però non esprimono certamente un giu-
dizio lontano dalla realtà se è vero, come
hanno scritto alcuni giornali, che la Sici-
lia è sull’orlo della bancarotta, o che al-
cuni Comuni, anche grandi, o banche
prestigiose hanno accumulato debiti spa-
ventosi in seguito a scommesse sui pro-
dotti derivati compiute nella speranza di
sanare i loro bilanci, o con l’acquisto di
prodotti «tossici».

Come tanti altri suoi confratelli euro-
pei, il nostro Paese è in oggettiva diffi-
coltà soprattutto perché negli anni ha ac-
cumulato un enorme debito pubblico e
non può onestamente difendersi con l’u-
nica arma valida in questa situazione, os-
sia l’esistenza di un bilancio pubblico ri-
gorosamente, indiscutibilmente, traspa-
rentemente, dati alla mano, in attivo. È
su questo pedale che occorre dunque ac-
celerare per uscire il prima possibile da
questo videogame infernale nel quale,
per citare ancora l’ex ministro Tremonti,
ad ogni mostro ucciso, ad ogni pericolo
scampato, ne segue uno ancora più gran-
de, foriero di maggiori preoccupazioni e
di altrettanti sacrifici.

La via d’uscita è dunque nell’abbatti-
mento del rapporto debito-prodotto in-
terno. Una parola. Che però può trasfor-
marsi in fatti concreti adottando scelte
precise, e rapidamente. Un’interessante
proposta al riguardo - che finalmente
non si tradurrebbe in un ulteriore aggra-
vamento della situazione per le famiglie
e le imprese poiché evita manovre e
pressioni fiscali -, è giunta da un gruppo
di studio coordinato dal prof. Paolo Sa-
vona e consiste nella proposta di cedere
parte del patrimonio pubblico attivando

palazzi delle istituzioni politi-
che ed economiche europee
potrebbero davvero essere in-
teressati da un imminente ter-

remoto generato dalle speculazioni sui
mercati finanziari?  Il rischio esiste. E
l’attesa dell’autunno quest’anno, sia in
Italia che nell’intera area dell’euro, dav-
vero non si può definire vissuta con lo
stato d’animo di un tempo. Il duro anno
di lavoro trascorso non è stato compen-
sato da un meritato periodo di riposo co-
me avveniva negli anni del boom.  Anzi.
Siamo nel pieno di un periodo di guerra,
ha ammonito il premier Mario Monti su-
bito dopo un vertice con il Governatore
della Banca d’Italia Mario Draghi e con
il ministro dell’Economia Vittorio Grilli. 

E quindi è impensabile trovare in
agenda notizie confortanti. Conferme al
riguardo giungono dalle prime pagine
dei quotidiani. Basta scorrerle rapida-
mente: c’è l’Istat che parla di 8 milioni di
italiani in condizioni di povertà relativa
perché hanno famiglie numerose e fonti
di reddito decrescenti per la crisi occupa-
zionale; di altri 3,5 milioni in povertà as-
soluta; di giovani che non trovano lavoro
e di banche che, pertanto, non concedo-
no più mutui. Gli fa eco la Banca d’Italia
sottolineando che il prodotto interno è in
calo del 2 per cento e che sarà di segno
negativo anche nel 2013 per uno 0,2 per
cento, così come anche i consumi delle
famiglie per uno 0,9 per cento. Sono le
conseguenze dell’austerità.

Sembrano davvero tragiche, per quan-
to l’Ernst & Young in uno studio pubbli-
cato a metà luglio, intitolato «Eurozone
Forecast», promuove le mosse del pre-
mier Monti sottolineando che limitano la
spesa pubblica italiana, e che, nell’arco
di 18 mesi, saranno in grado di suscitare
i primi segnali di ripresa per il 2013 con
benefici destinati a concretizzarsi nel
2014: quando la crescita del prodotto in-
terno italiano si attesterebbe in media
sull’1,5 per cento, conservandosi a quel
livello anche per i due anni successivi.
Nello stesso tempo però la società di
consulenza segnala rischi connessi al-
l’instabilità politica italiana, alla disoc-
cupazione e al mancato sviluppo. Men-
zionando rischi da eccesso di rigore.

Una ricetta, questa, cui però sembra
impossibile rinunciare. Le soluzioni key-
nesiane con ampio ricorso ai fondi stata-
li per rilanciare la crescita sono allo stato
dei fatti improponibili, soprattutto in Ita-
lia, dove il rapporto tra debito pubblico e
prodotto interno punta a proporzioni vi-
cine al 130 per cento.  Ma sono impropo-
nibili soprattutto perché gli sforzi che or-
mai da molti mesi tutti noi stiamo com-
piendo, su indicazione del Governo tec-
nico, per imboccare la strada capace di
far calare quel drammatico rapporto,
sembrano di continuo vanificati dai gio-
chi speculativi e dal connesso aumento -
come se nulla fosse accaduto sul piano
delle scelte virtuose - dello spread tra i

DI ENRICO SANTORO
PROFESSORE, AVVOCATO

C’È UNA STRADA
PER RIDURLO
E PER USCIRE

DALLA STRETTA

II DEBITO PUBBLICO

nostri titoli di Stato e quelli di riferimen-
to tedeschi.

Gli usurai della speculazione finanzia-
ria, i grandi fondi comuni, i consiglieri
dei fondi pensionistici sono spietati nel
perseguire i loro interessi. Non si preoc-
cupano più delle sofferenze che genera-
no con il loro comportamento. Essi sono
in posizione di forza perché sanno usare
strumenti finanziari legati a sofisticate
formule di cui pochissimi conoscono la
micidiale convenienza per chi li usa e i
devastanti effetti per chi è oggetto della
loro scommessa, e che in questo caso so-
no alcuni Stati europei indeboliti dall’al-
to debito pubblico. E  riescono a mettere
in difficoltà l’intera area europea, tanto
che il Cancelliere tedesco Angela Merkel
ha manifestato ottimismo ma non certez-
za di uscire dalla crisi.

L’altro elemento che impaurisce è l’en-
tità dei valori finanziari messi in gioco
dagli investitori istituzionali che spadro-
neggiano nei mercati riuscendo, grazie
alle nuove tecnologie, a spostare a piaci-
mento da un’economia all’altra capitali
immensi nel giro di poche frazioni di se-
condo. Essa ammonta a 10 volte la som-
ma dei prodotti interni delle economie
mondiali, annota l’ex ministro Giulio
Tremonti nel suo ultimo libro. Sono i



strumenti tecnicamente efficaci. Adot-
tandola si potrebbe riportare il rapporto
debito-prodotto interno sotto la soglia
psicologica del 100 per cento.

Bisognerebbe mettere a disposizione
una porzione di patrimonio di valore pari
a 380-400 miliardi di euro, che corri-
spondono a circa il 20 per cento dell’in-
tero attivo patrimoniale valutato in 1820
miliardi di euro. Quindi, vendendo, par-
tecipazioni, immobili e concessioni di
proprietà dello Stato, far scendere di 25
punti percentuali nell’immediato quel-
l’indebitamento che, secondo i dati in-
crociati dell’Istat e della Banca d’Italia, è
pari al 124,7 per cento del prodotto inter-
no. Chi li comprerebbe? Ecco il punto: le
difficoltà di assorbimento di tale cospi-
cua offerta di beni verrebbe superata
creando una new company acquirente,
con capitale detenuto da soggetti ricon-
ducibili allo Stato e da privati come ban-
che e assicurazioni.

La liquidità necessaria all’acquisto sa-
rebbe reperita sul mercato dei capitali me-
diante l’emissione di obbligazioni con al-
legata opzione (warrant) per l’acquisto
dei beni stessi. In tal modo diminuirebbe
il debito pubblico e lo Stato non si indebi-
terebbe, la vendita avverrebbe successiva-
mente e a prezzi certi e non di svendita, la
presenza di investitori istituzionali nella
partita offrirebbe  garanzie di correttezza
dell’operazione, i beni e gli asset ceduti
verrebbero valorizzati. Senza contare che
l’abbattimento del debito comporterebbe
un risparmio di interessi, da corrispondere
a chi detiene titoli pubblici italiani, per
circa 20 miliardi di euro l’anno.

Inizierebbe così una spirale virtuosa in
base alla quale il risparmio ottenuto an-
drebbe dirottato verso progetti di cresci-
ta, il miglioramento della situazione de-
bitoria farebbe abbassare lo spread e
quindi gli ulteriori interessi che, non di-
mentichiamolo, sono stati pari a 82 mi-
liardi di euro nel 2011. E ci sarebbe an-
cora un’altra trovata: far pagare i sogget-
ti interessati a comprare questi pezzi di
patrimonio con i titoli pubblici in loro
possesso, al valore originario di sotto-
scrizione,  con incredibili vantaggi di bi-
lancio. Che aumenterebbero assicurando
alle operazioni un trattamento fiscale di
favore, quello riservato appunto ai titoli
di Stato, al fine di incentivare l’acquisto
e la detenzione delle obbligazioni .

L’idea merita attenzione. Nonostante
gli annunci recentissimi del ministro
dell’Economia Grilli il quale, intervista-
to dal Corriere della Sera, ha cercato di
rincuorare tutti segnalando che nell’ulti-
mo periodo l’Italia ha azzerato il deficit
annuale di bilancio, ma ha fatto sapere
che, a suo avviso, il patrimonio immobi-
liare italiano è di difficile valorizzazione
e quindi non sarebbe all’altezza di far
riuscire un’operazione del genere. Cio-
nonostante non va esclusa l’ipotesi di
impostare un programma pluriennale
con vendite di beni pubblici per 15-20
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L’ESTATE PORTA ORDINI PER
440 MILIONI DI EURO ALLA

FINMECCANICA. Attraverso la
società controllata AgustaWe-
stland, nel corso dell’estate la
Finmeccanica ha ricevuto  or-
dini relativi a 37 elicotteri per
un valore complessivo di oltre
300 milioni di euro. Tra i princi-
pali accordi figurano contratti

con la CHC per 10 elicotteri AW139 e con l’ERA per 5 elicotteri AW189. È
stata annunciata anche un’altra serie di contratti per 12 elicotteri AW169 e
per 11 elicotteri AW139 destinati a clienti commerciali e governativi. I con-
tratti confermano come la gamma di prodotti AgustaWestland sia la più
moderna e competitiva nel mercato mondiale. Grazie alle serie AW139,
AW189 e AW169, la società della Finmeccanica offre  prodotti unici nel pa-
norama internazionale: dal peso tra 4 e 8 tonnellate, oltre alla medesima fi-
losofia progettuale questi velivoli hanno in comune equipaggiamenti, com-
ponenti e capacità operativa, caratteristiche che garantiscono una maggio-
re flessibilità operativa, più agevole attività di addestramento, manutenzio-
ne più rapida e riduzione dei costi. Tramite la SELEX Galileo, altra società
controllata, la Finmeccanica si è aggiudicato un altro contratto dell’importo
di 140 milioni di euro dalla capocommessa Northrop Grumman nell’ambito
di un programma della Nato denominato AGS, Alliance Ground Surveillan-
ce, cui partecipano 13 Paesi. La Nato avrà la responsabilità delle opera-
zioni e della manutenzione del sistema. SELEX Galileo si è aggiudicata
circa il 12 per cento dei contratti per cui assumerà la leadership all’interno
della quota italiana e la responsabilità della partecipazione rumena e bul-
gara. Il sistema AGS fornirà informazioni in tempo reale per compiti di sor-
veglianza aria-terra e consapevolezza dello scenario a sostegno delle mis-
sioni operative della Nato e dei Paesi membri.  

miliardi di euro l’anno pari all’1 per
cento del prodotto interno, che si tradur-
rebbe in un abbassamento del 20 per
cento del rapporto tra debito e prodotto
interno in 5 anni. 

È stata persino stilata una lista di ca-
serme, uffici, aree demaniali candidabili
per la vendita, e sono state incontrate, se-
condo indiscrezioni, banche d’affari
giapponesi e fondi sovrani - gli stessi che
ci stanno mettendo in difficoltà,  sarebbe
da chiederci -  cui piazzare i 350 miliardi
di immobili dei Comuni e i 300 miliardi
di immobili dello Stato, così come calco-
lati nell’indagine conoscitiva della Com-
missione Finanze della Camera, e già
identificati nella «white list» di 13 mila
immobili predisposta due anni fa per
l’assegnazione ai Comuni nell’ambito
del federalismo demaniale. Aggiungen-
do poi assets legati ai portafogli delle
partecipazioni statali. 

Ma la troppa prudenza - perché aspet-
tare 5 anni quello che si può fare subito?
- esaspera. Se è vero che siamo in guerra,
è il momento di riscoprire coraggio e de-
terminazione: nel vendere il patrimonio
con criteri trasparenti, equi, efficienti,
ma anche adottando altri provvedimenti,
con una certa rapidità. Quelli capaci di
colpire con efficacia quel mondo della fi-
nanza che, in modo sostanzialmente pa-
rassitario, sta riuscendo in poco tempo
ad affamare interi ceti produttivi. Si può
parlare in proposito, senza entrare nei
dettagli ma cogliendo il valore semanti-
co, di far capire alla Finanza che a co-

mandare è ancora la Politica, intesa co-
me l’interesse comune.

Queste soluzioni consisterebbero nel
«cementare» il patto europeo con un’u-
nione politica effettiva, riscontrabile in
un accordo di politica bancaria e fiscale
degna di questo nome, davvero unitaria,
grazie a alla quale le mosse speculative
verrebbero scoraggiate da una ritrovata
solidità del sistema economico europeo.
Dettagli di tale scelta potrebbero essere
una vigilanza europea sulle banche, un
concorso alle perdite bancarie anche dai
creditori privilegiati, come ha ipotizzato
Draghi, e infine la famosa tobin tax, che
prevede un prelievo minimo proporzio-
nale all’entità delle transazioni effettuate
dagli investitori sui mercati finanziari in-
ternazionali.

Provvedimenti del genere, per quanto
discutibili, darebbero segnali forti agli
speculatori. La tobin tax in particolare -
seppure ritenuta improbabile poiché la
City di Londra non intende accettarla e
quindi si risolverebbe in una penalizza-
zione dei mercati finanziari intenzionati
ad adottarla -, sarebbe capace, è stato
calcolato, di risolvere alla base il pro-
blema internazionale del debito pubbli-
co, favorendo l’accumulo di un ammon-
tare di risorse capaci di sanare annosi
problemi sociali irrisolti come la libertà
dal bisogno delle popolazioni più pove-
re. Sarebbe splendido. Ma non è il mo-
mento di sognare a occhi aperti. È quel-
lo di sbrigarsi ad uscire dall’incubo del-
l’autunno. ■

L’elicottero AgustaWestland AW 139



I
n un momento storico ca-
ratterizzato da una profon-
da crisi economica e socia-

le, è quanto mai importante sa-
per individuare, nel contesto
che ci circonda, realtà attive e
vivaci, che funzionino come
punti di forza, come esempi
che riescano a trainare, se
non l’economia, almeno le spe-
ranze che ci sia un rimedio alla
crisi. Presenta questi requisiti il
Gruppo FNM, nato nel 1879
per costruire e gestire linee
ferroviarie nel territorio lom-
bardo. 

Dal 1998 ricopre la carica
di presidente di FNM Norberto
Achille, ingegnere industriale
da sempre impegnato nel set-
tore dei trasporti, che è stato
recentemente confermato alla
guida della holding. Anche gra-
zie al suo contributo, FNM è at-
tualmente una società sana e
vitale, che non si lascia intimidi-
re dalle sfide imposte dalla cri-
si in corso, rivelandosi capace
non solo di fronteggiarle, ma
anche di rilanciare, con nuove
scommesse. 

Più delle parole, sono i nu-
meri a parlare chiaro: il 2011,
anno nero per l’economia na-
zionale, ha visto FNM chiudere
il bilancio con un utile di 97,5
milioni di euro, con un evidente
e significativo miglioramento ri-
spetto agli 8,5 milioni conse-
guiti durante l’anno preceden-
te. Il patrimonio netto della hol-
ding, che nel 2010 ammonta-
va a 175,8 milioni di euro, nel-
l’ultimo anno è cresciuto fino a
273,5 milioni, con una sostan-
ziale convergenza ai valori del
patrimonio netto consolidato
al 31 dicembre 2011. 

Con un bilancio consolidato
chiuso nel 2011 con un utile di
24,909 milioni di euro, il Grup-
po FNM si è dimostrato capa-
ce di andare oltre la crisi, rag-
giungendo i migliori risultati de-
gli ultimi anni. Questi dati con-

solidano la certezza che FNM
S.p.A. sia una realtà sana: da
oltre 25 anni il Gruppo chiude
regolarmente i propri bilanci in
attivo. La storia di FNM, lunga
ormai più di 130 anni, costitui-
sce una solida base da cui
prendere il via per una crescita
sempre maggiore, lasciando
ampio spazio a progettualità e
innovazione. 

A questo proposito, il 2011
ha visto la costituzione di Tre-
nord S.r.l., società nata da una
partnership strategica a parte-
cipazione paritaria tra LeNord
(Gruppo FNM) e la Divisione
Lombardia di Trenitalia, che
hanno messo in comune, a
vantaggio delle ferrovie regio-
nali, le vaste competenze ac-
quisite grazie a una lunga
esperienza nel settore. Dopo
un periodo sperimentale inizia-
to nel 2009, dal 3 maggio del-
lo scorso anno la società è di-
venuta ufficialmente il primo e
più grande operatore italiano
specializzato nel trasporto
pubblico locale su ferro, gesto-
re dell’intera rete lombarda. 

La nascita di Trenord ha
sancito una volta di più il radi-
camento del Gruppo FNM in
Regione Lombardia: per sua
stessa natura, il trasporto pub-
blico locale rappresenta infatti
un’importante leva di valorizza-
zione del territorio, perché

contribuisce allo sviluppo pro-
duttivo e residenziale delle
aree servite. A questo, Tre-
nord aggiunge l’offerta di «una
risposta sempre più adeguata
alla crescente domanda di mo-
bilità pubblica dei cittadini lom-
bardi declinata in più corse, più
comfort, più puntualità, più in-
formazione». I primi risultati
conseguiti sono positivi e am-
piamente soddisfacenti: con
una produzione complessiva di
37,6 milioni di treni/km - in au-
mento rispetto ai 35,1 del
2010 - il 2011 ha visto la gio-
vane Trenord raggiungere un
utile di 8,5 milioni di euro, con
una notevole crescita rispetto
ai 209.439 euro dell’anno pre-
cedente. 

Per rispondere ai bisogni di
mobilità dei clienti, il Gruppo, di-
venuto holding nel 1985, ha
esteso i propri interessi a di-
verse realtà operanti nell’ambi-
to del trasporto pubblico locale
su ferro - da sempre suo core
business. FNM infatti si occu-
pa anche della gestione e della
manutenzione di parte delle in-
frastrutture ferroviarie regio-
nali: con Ferrovienord S.p.A., il
Gruppo opera su 300 km di li-
nee e 120 stazioni, mentre
tramite Nord_Ing la holding ha
in affidamento le attività di pro-
gettazione, supporto tecnico e
amministrativo per gli investi-
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Con un bilancio 
consolidato chiuso 
nel 2011 con un utile 
di 24,909 milioni di euro,
il Gruppo FNM
si è dimostrato capace
di andare oltre la crisi,
con i migliori risultati
degli ultimi anni
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menti sulla rete. Inoltre, FNM
opera nel settore del trasporto
merci con Nordcargo S.r.l., for-
nitore di trazione ferroviaria
partecipato dalla holding al
40%, che opera a livello inter-
nazionale, in partnership con
imprese europee del settore.
In Lombardia, il Gruppo FNM si
presenta come il primo opera-
tore di trasporto integrato: ele-
mento importante dell’offerta
ai clienti è infatti il servizio di
mobilità su gomma, affidato a
FNM Autoservizi e a Omnibus
Partecipazioni S.r.l..

Pur rimanendo particolar-
mente legato al settore dei
trasporti - su tutti quello su fer-
ro - nel corso degli anni il Grup-
po ha diversificato i propri am-
biti di attività, per cogliere le
opportunità offerte dai pro-
cessi di liberalizzazione nel set-
tore dei servizi di pubblica utili-
tà e per allargare le proprie
aree di intervento sia al mer-
cato nazionale che a quello in-
ternazionale. Trae ispirazione
da questi principi il controllo
esercitato dal Gruppo su so-
cietà come NordCom, nata in
joint venture con Telecom Ita-
lia e operante nel settore del-
l’information e communication
technology e delle telecomuni-
cazioni, e Nord Energia, per
l’importazione e la commer-
cializzazione di energia. 

La partecipazione acquisita
in Sems, società che, grazie a
soluzioni innovative, promuove
una mobilità sostenibile, dimo-
stra come il Gruppo, storica-
mente legato al trasporto fer-
roviario, ecologico per eccel-
lenza, anche nell’intraprende-
re nuovi progetti manifesti una
particolare sensibilità per la
tutela dell’ambiente. 

Il bilancio sociale calcola che,
in ambito economico, il valore
aggiunto generato dal Gruppo
nell’esercizio considerato sia
quasi pari a 107 milioni di euro
che, con un aumento del 9,3%
rispetto al 2010, rappresenta-
no il 34% del valore prodotto.
Nel valutare il proprio operato,
però, il Gruppo presta attenzio-
ne anche ad altre componenti
che possono rivelarsi, allo stes-
so modo, determinanti per il
successo. Un punto focale del-
la politica societaria è l’atten-
zione al cliente: monito costan-
te che il Gruppo FNM rivolge al-
le proprie società che operano

nel trasporto passeggeri, infat-
ti, è quello a fornire un servizio
di qualità, per promuovere
presso i clienti una scelta con-
sapevole del mezzo pubblico
piuttosto che di quello privato. 

Una sfida impegnativa, che il
Gruppo si trova ad affrontare
ogni giorno, sui binari e sulle
strade di tutta la Lombardia e
non solo, ma anche una politi-
ca che dimostra di avere in sé
la chiave del successo. Ne so-
no dimostrazione gli ingenti in-
vestimenti effettuati in nuove
opere, in manutenzione e in si-
curezza, per la cifra complessi-
va di 156,8 milioni di euro, in
aumento rispetto ai 145,5
stanziati nel 2010. In vista di
un superamento dell’attuale
crisi, infatti, e della ripresa dei
consumi che ne conseguirà,
FNM riconosce l’urgenza di
una programmazione degli in-
vestimenti seria, inflessibile, ra-
zionale, sottratta alle influenze
di interessi localistici e eletto-
ralistici e coerente con le futu-
re esigenze. In quest’ottica il

Gruppo ha dato il via all’apertu-
ra di nuovi cantieri: fra gli altri, i
prossimi progetti da realizzare
saranno l’ammodernamento e
la riqualificazione di alcuni bina-
ri e scambi nella stazione di Mi-
lano Cadorna e il ripristino del
collegamento fra Saronno e
Seregno. 

Un altro importante segnale
di solidità è il notevole contribu-
to occupazionale dato dalla hol-
ding, che non ha smesso di as-
sumere personale: alle dipen-
denze delle società controllate
dal Gruppo ci sono, in media,
quasi 1.400 persone, l’89%
del personale risiede in Lom-
bardia. Anche da questo punto
di vista, dunque, il Gruppo FNM
rivela di essere divenuto un’im-
portante risorsa per il territo-
rio lombardo, garantendo oc-
cupazione e investimenti. Ta-
gliare un traguardo, però, non
è per la holding un invito a fer-
marsi, ma uno sprone ad acce-
lerare la corsa per nuove me-
te, in una continua scommes-
sa con se stessi. ■

Sopralluogo al cantiere della stazione di Milano Cadorna. Da sinistra: Roberto Riva,
direttore lavori della stazione Cadorna; Norberto Achille, presidente di FNM; Carlo
Malugani, presidente di FERROVIENORD; Raffaele Cattaneo, assessore Infrastruttura
e Mobilità della Regione Lombardia; Marco Barra Caracciolo, amministratore delegato
di FERROVIENORD e Marco Mariani, direttore dei lavori Saronno-Seregno

.
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Norberto Achille, 
presidente del Gruppo FNM
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ella Commissione Bilancio
del Senato è stata viva la di-
scussione su come emendare

il cosiddetto decreto legge «spending
review». Anche per l’art. 15, che riguar-
da le misure di contenimento della spe-
sa sanitaria, è stato più che mai acceso il
confronto fra le parti politiche. Misure
che, stando al testo licenziato dal Go-
verno, prevedono una riduzione della
spesa di 7,9 miliardi di euro, nel trien-
nio 2012-2014, con la diminuzione di
circa 7 mila posti letto. Inoltre sostan-
ziale riduzione di farmaci a carico del
Servizio sanitario nazionale, di accerta-
menti diagnostici mutuabili e, in con-
trotendenza rispetto al passato, di stan-
ziamenti per la ricerca scientifica. In-
somma una misura che serve a fare cas-
sa e che non accenna per nulla ad avvia-
re quel percorso virtuoso di riduzione
della spesa sanitaria che dovrebbe por-
tarci a un recupero mirato degli sprechi
del sistema sanitario nazionale.

L’Italia paga circa 240 milioni di euro
al giorno per far fronte agli oneri finan-
ziari del proprio indebitamento, poco
più di 7 miliardi al mese. La manovra
improntata per la spending review della
sanità per i prossimi tre anni serve sì e
no a pagare gli interessi del debito pub-
blico per il mese di settembre. Questo
significa che non solo è errata nei pre-
supposti, ma trascurabile e inutile per i
saldi finanziari del Paese. Sulla qualità
l’Italia da più di dieci anni occupa la se-
conda posizione nel mondo nella classi-
fica dell’Organizzazione Mondiale del-
la Sanità, il che significa che abbiamo
di certo un buon servizio sanitario na-
zionale che però costa troppo.

Tale conclusione deriva dalla consta-
tazione che buona parte delle Regioni
del Centro-Sud sono sotto Piano di rien-
tro ed altre, finora ritenute virtuose, mi-
nacciano drastiche riduzioni dei servizi
di fronte a quest’ennesimo taglio linea-
re operato dal decreto legge sulla spen-
ding review. È difficile oggi trattare di
sanità senza premettere che la situazio-
ne italiana è spaccata in due: da una
parte le Regioni del Centro-Nord che
erogano buona sanità con i conti in or-
dine, dall’altra Lazio e Regioni meri-
dionali fortemente in difficoltà nei conti
nonostante gli sforzi, in qualche caso
impensabili operati da alcuni neo-go-
vernatori in questi ultimi tre anni.

Mi sia consentito dubitare, al riguar-
do, sulla congruità dei criteri di riparto
operati negli ultimi 7-8 anni nella Con-
ferenza Stato-Regioni dove, a mio mo-
do di vedere, le Regioni del Centro
Nord sono state sensibilmente avvan-
taggiate dai saldi distribuiti a motivo
del reclamato maggior indice di invec-
chiamento della popolazione residente.
Ma questa è ormai storia passata.

Quello che sottolineo, anche in questa
occasione, è la mancanza di coraggio

che si è avuta per intervenire con rifor-
me strutturali del sistema, piuttosto che
ricorrere a misure che nel medio-lungo
periodo non produrranno nessun risulta-
to concreto. Innanzitutto la riflessione
se è giusto continuare con 21 Servizi sa-
nitari regionali, ciascuno diverso dal-
l’altro. La riforma del Titolo V della
Costituzione, del tutto improvvida a
mio parere, ha costruito un mostro giu-
ridico secondo il quale le competenze a
livello centrale sono ridottissime e or-
mai marginali, consentendo ai singoli
governi regionali di operare scelte in to-
tale autonomia, che in molti casi poi ri-
flettono sul bilancio dello Stato default
assai rilevanti. 

Inoltre i dati dimostrano che un rico-
vero su tre è inappropriato e che circa il
40 per cento degli esami radiografici e
di laboratorio sono del tutto inutili. A
vedere i saldi della spesa farmaceutica,
sembra che in alcune Regioni, come il
Lazio, ci si ammali più che nel resto del
Paese. Esistono contratti di lavoro
aziendali che, per parità di mansione,
prevedono retribuzioni diverse anche
del 30 per cento tra le varie Aziende sa-
nitarie locali. Lo stesso riguarda l’ac-
quisto di beni e servizi, nel quale lo
stesso articolo può costare fino al dop-
pio in differenti zone del Paese. 

A tutto questo non viene data alcuna
risposta nella spending review della sa-

DEL SEN. CESARE CURSI
PRESIDENTE DELLA X COMMISSIONE DEL

SENATO E RESPONSABILE DEL DIPARTIMENTO
SALUTE E AFFARI SOCIALI DEL PDL

SPENDING REVIEW NELLA SANITÀ

senza riforme

strutturali solo

sacrifici inutili

per i cittadini

N lute; ci si limita ad affermare che anche
da questo settore della Pubblica Ammi-
nistrazione debbono arrivare sacrifici.
Evito perfino di accennare all’inade-
guatezza della misura prevista per la ri-
duzione del 5 per cento dei contratti di
fornitura dei beni e servizi, lasciandola
più alla «propaganda» politica che alla
reale possibilità giuridica di applicarla
ai contratti in essere.

Ciò premesso, un sì deciso alla lotta
agli sprechi, ma che questi vengano ef-
fettivamente enucleati e combattuti. Si
è ricorsi con torbido populismo all’en-
nesimo taglio lineare al settore privato
in convenzione, alle farmacie, alle indu-
strie farmaceutiche, senza stabilire mo-
dalità e casi di intervento. L’azione del
sottoscritto e del Popolo della Libertà,
nell’iter parlamentare di tale provvedi-
mento, si è concentrata proprio nella di-
fesa di alcuni emendamenti che riguar-
dano la difesa di tali categorie, che rap-
presentano un punto di assoluta forza
del nostro sistema sanitario nazionale.

Mi riferisco alla possibilità di ridefi-
nizione dei tetti della farmaceutica sia
ospedaliera che territoriale, soprattutto
per rendere meno gravoso il meccani-
smo concepito per la seconda metà del
2012, oltre alla richiesta di rimodulare
in maniera diversa il payback delle
aziende farmaceutiche, evitando di pas-
sare nei prossimi due anni dallo 0,35 al-
lo 0,50, secondo un curioso quanto im-
probabile sistema consolidato nel no-
stro Paese, secondo il quale, di fronte
allo sforamento della spesa farmaceuti-
ca, sono tenute a ripianare il disavanzo
di bilancio le stesse aziende.

Abbiamo posto estrema attenzione,
inoltre, alla difesa dei farmaci «rari»
cercando di toglierli dal meccanismo
del payback, e lo stesso sul principio di
chiusura degli ospedali che non dovrà
tener conto solo del numero dei posti
letto ma anche della specificità e spe-
cializzazione di essi. Infine, un’altra oc-
casione persa per riflettere seriamente
sui futuri costi del sistema sanitario del
Paese. Un Paese che invecchia avrà
sempre maggiore bisogno di risorse. Ed
è chiaro che il Fondo Sanitario Nazio-
nale, che garantisce solo i 2/3 della spe-
sa sanitaria complessiva, non sarà in
grado di far fronte ad ulteriori richieste
di risorse che, al contrario, sono previ-
ste in forte contrazione. Appare assurdo
continuare a nasconderci dietro un dito.

Dobbiamo al più presto introdurre
forme di mutualità integrativa che pos-
sano reggere al futuro impatto dei costi
della sanità. I fondi integrativi, piutto-
sto diffusi nel Nord del Paese, sono
pressochè sconosciuti nel Centro-Sud.
Solo una mirata politica di defiscalizza-
zione degli oneri impiegati per tali fon-
di potrà consentirne la diffusione che
presto diventerà necessaria nell’attuale
sistema socio-assistenziale. ■
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economico



Associazione Atena Onlus, il 14
giugno scorso ha organizzato in
Campidoglio a Roma una manife-

stazione scientifica nel corso della quale
sono stati conferiti due premi ad eminen-
ti personalità del mondo scientifico: il
Premio Roma al prof. Semir Zeki, neuro-
biologo di Londra, e il Premio Atena alla
prof.ssa Cristina Alberini, ricercatrice
del Mount Sinai di New York. Si è svol-
ta quindi una Tavola Rotonda sul tema
«The Beautiful Brain. Scienza e Arte: Il
ruolo del cervello e della mente nell’in-
terpretazione del bello». Riportiamo l’in-
teressantissimo intervento di Giulio
Maira, professore di Neurochirurgia al
Policlinico Gemelli di Roma, membro del
Consiglio Superiore di Sanità, presiden-
te dell’Associazione Atena Onlus.

La discussione su cervello e arte ci
ha permesso di entrare in un aspetto
intrigante e misterioso delle funzioni
del cervello, e cioè il suo coinvolgi-
mento nella gioia e nei sentimenti.
L’arte, tra le manifestazioni più ele-
vate del cervello umano, capace di
suscitare sensazioni ed emozioni,
rappresenta, infatti, una testimo-
nianza preziosa sul funzionamento
del cervello e, in ultima istanza, del-
l’uomo. Il cervello è un organo di
una complessità strabiliante. Consta
di circa 30 miliardi di neuroni capaci
di realizzare milioni di miliardi di
connessioni, ed è dall’azione integra-
ta di questa moltitudine di unità che
dipendono le funzioni più importan-
ti del nostro organismo: le attività

sensoriali e motorie; la coscienza e
tutte le funzioni superiori intelletti-
ve, linguistiche, concettuali; i nostri
comportamenti. È parte di un circui-
to, il sistema nervoso, che lo collega
al resto del corpo attraverso una rete
di connessioni nervose che gli per-
mettono di ricevere informazioni
dall’esterno e di pianificare risposte
di tipo emotivo, motorio e comporta-
mentale. Il rapporto arte e cervello è
molto complesso e negli anni ha in-
trigato i cultori della storia dell’arte e
gli studiosi dei meccanismi di fun-
zionamento del cervello. 

La domanda alla quale oggi cer-
chiamo di dare una risposta è la se-
guente: se un’opera d’arte ci appare
bella e ci emoziona, fino a che punto
ciò è dovuto a meccanismi universa-
li, propri della visione, e in che misu-
ra è determinato invece dalle acqui-
sizioni del nostro cervello? Di certo,
qualsiasi manifestazione artistica,
anche la più strana o quella apparen-
temente più irrazionale, nasce nel
cervello. Anche nella valutazione di
un’opera d’arte da parte di un osser-
vatore, e nel piacere che se ne riceve,
il cervello svolge un ruolo rilevante. 

La Neuroestetica, disciplina fonda-
ta da Semir Zeki, il ricercatore ingle-
se al quale è andato il Premio Roma,
consiste proprio nello studio scienti-
fico delle basi neurologiche coinvolte
nella creazione e nella contemplazio-
ne di un’opera d’arte. Il cervello rice-
ve informazioni dall’esterno tramite
i sensi, ma nello stesso tempo offre
interpretazioni del mondo esterno
basate sulle informazioni già presen-
ti nella memoria e sulle caratteristi-
che delle sue stesse proprietà struttu-
rali. Anche quando guardiamo un
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Giulio Maira, professore
di Neurochirurgia
del Policlinico Gemelli di Roma
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quadro, noi
inseriamo
u n ’ e s p e -
rienza visi-
va in un
c o n t e s t o
cerebrale,
acquisiamo
una cono-
scenza e la
elaboriamo
in funzione
di altre conoscenze antecedenti. 

L’acquisizione di conoscenza è tra
le funzioni fondamentali che si pos-
sono ascrivere al cervello. E l’arte
rappresenta una delle più raffinate
modalità di acquisizione di cono-
scenze. Vedere è il risultato di una
trasformazione del mondo esterno in
un nostro mondo percettivo in cui
svolgono un ruolo essenziale la no-
stra precedente conoscenza, la nostra
cultura e persino il nostro stato d’a-
nimo.

«La bellezza nelle cose esiste nella
mente di colui che la contempla», di-
ce il filosofo David Hume. L’artista
lancia un messaggio e l’osservatore
l’interpreta secondo la propria realtà
e cultura, e cioè secondo il proprio
cervello. Tutto accade nel cervello.
La percezione non è un processo pas-
sivo: è il sistema nervoso che costrui-
sce ciò che vediamo, è il cervello che
attribuisce un significato ai segnali
che riceve per permetterci di acquisi-
re nuove conoscenze e fare nuove
esperienze. È dentro il cervello che il
papavero diventa rosso e la mela
odora e l’allodola canta (Oscar Wil-
de, «De Profundis»). 

È quindi nel segreto della comples-
sità del nostro cervello che sta la ra-
gione delle nostre gioie, dei nostri
piaceri, da quelli più istintivi a quelli
più intellettuali. Già nell’antichità,
un greco che avrebbe influenzato
profondamente la medicina, Ippo-
crate di Cos, diceva ai propri studen-
ti: «Dal cervello provengono i nostri
piaceri, le gioie, le risate e gli scherzi,
così come i nostri dispiaceri, i dolori,
le lacrime; attraverso esso noi pen-
siamo, vediamo, ascoltiamo, e distin-
guiamo il brutto dal bello, il cattivo
dal buono, il piacevole dallo spiace-
vole». L’esperienza estetica che si
realizza nel creare o nell’essere spet-
tatore di un’opera d’arte coinvolge
verosimilmente molte funzioni cere-
brali, le funzioni visive, quelle acu-
stiche, la memoria, la capacità di ap-
prendimento, le aree coinvolte nella
regolazione degli stati emotivi, i me-
diatori chimici del piacere o della
paura ecc.

La neurofisiologia moderna studia
le modalità di funzionamento del
cervello e ha capito che certe infor-
mazioni, visive o acustiche, subisco-
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no un’elaborazione particolare in al-
cune parti del cervello. Sappiamo
che il nostro cervello è costituito da
due emisferi, deputati a funzioni di-
verse: mentre l’emisfero sinistro è
quello linguistico, che ci permette di
comunicare verbalmente, più analiti-
co e razionale, l’emisfero destro è
principalmente quello visivo, della
fantasia e dei sogni, dell’immagina-
zione e dell’intuizione artistica.

Esperimenti di Zeki e Kawabata
indicano che, durante la visione di
quadri descritti come belli, si osser-
va, in risonanza magnetica, un’atti-
vazione di un’area localizzata in una
parte della corteccia orbito-frontale
mediale, già nota per il suo coinvol-
gimento nei meccanismi di ricom-
pensa. La percezione
del bello, quindi,
sembra mettere in
moto mediatori chi-
mici che sono gli stes-
si attivati dalle espe-
rienze che ci danno
piacere.

N e l l ’ e s p e r i e n z a
estetica, inoltre, dob-
biamo sempre consi-
derare la comparteci-
pazione di due aspet-
ti, uno congenito e
uno acquisito. La ca-
pacità di fare espe-
rienza del colore o
della bellezza è una
caratteristica eredita-
ta del cervello, tutta-
via, mentre la capa-
cità di percepire il co-
lore non muta, quello
che nel corso della
nostra vita percepia-
mo come bello può
variare a seconda del
contesto, delle mode,
ed è sempre condi-
zionato dalla cultura
e quindi mutevole

nel tempo.
Il cervello influenza sempre il mo-

do di esprimersi dell’artista, spesso
in modo non evidente ma talvolta in
modo evidente. Facciamo alcuni
esempi: in alcuni ritratti a matita di
Leonardo possiamo vedere come il
chiaroscuro abbia un’inclinazione
che ci fa capire come l’artista fosse
mancino; la comprensione da parte
del nostro cervello della prospettiva
fa sì che i quadri dei pittori rinasci-
mentali si differenzino dai pittori che
ancora non la conoscevano. 

Ma sia l’acquisizione dell’infor-
mazione visiva che la sua elabora-
zione interiore possono essere alte-
rate da cause patologiche. Mentre la
prima coinvolge selettivamente
l’apparato della visione, la seconda
può coinvolgere la persona in modo
più generale, per processi patologici
del cervello o di altri organi. Sappia-
mo tutti della cataratta di Monet e
delle alterazioni dei quadri senili di
Tiziano e Rembrandt, che chiara-
mente si riferiscono ad alterazioni
del sistema visivo. 

Molti si sono domandati se vi sia
qualche relazione tra la malattia da
cui era affetto Van Gogh e la sua cre-
scente passione per i colori forti e cal-
di. Ben più drammatiche possono es-
sere le alterazioni emotive, percettive
e espressive nelle gravi malattie del
sistema nervoso, e particolarmente
nelle malattie mentali, come la schi-
zofrenia e la sindrome maniaco-de-
pressiva. 

Ma il cervello, oltre a svolgere un

Nella foto a sinistra, immagini 
del tronco dell’encefalo 

con i suoi vasi che sembrano
coralli vicini a scogli in un 

fondale marino; a destra 
immagini di nervi cranici

Alberi innevati, chiari di luna, strie luminose, rete d’oro
in un fondo marino, fuochi d’artificio in un cielo scuro...
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ruolo cruciale nella percezione del
bello, ha una bellezza in sé. È bello
per la complessità delle funzioni che
svolge, indispensabili per la nostra
vita, ed è bello perché è all’azione del
cervello che dobbiamo le nostre gioie,
i nostri dolori, il nostro modo di pen-
sare la vita, il senso di identità, le fun-
zioni cognitive superiori, in altre pa-
role ciò che caratterizza nel modo più
alto il nostro essere uomini.

Ma il cervello è anche struttural-
mente bello. Naturalmente, se pen-
siamo alla brutalità di una sezione
autoptica, possiamo venirne scon-
volti, ma se immaginiamo un’imma-
gine rarefatta del cervello o se entria-
mo ad osservare con un microscopio
a basso ingrandimento i particolari
di aree cerebrali, restiamo impressio-
nati dalla bellezza delle immagini
che ne risultano. 

Se scendiamo ancora più nel parti-
colare, aumentando l’ingrandimento
delle nostre osservazioni le immagi-
ni che otteniamo sono tali da supera-
re in bellezza e suggestione i quadri
dei pittori astratti o i più bei paesaggi
in natura. Possiamo vedere alberi in-
nevati in un paesaggio notturno ri-
schiarato dalla luna, strie luminose,
una rete d’oro in un fondo marino,
fuochi d’artificio contro un cielo scu-
ro. E tutto ciò non è fantasia di un ar-
tista, ma l’organizzazione delle no-
stre strutture neuronali. Le immagini
riportate di seguito, simili a fiamme
gialle e a campi fioriti, sono in realtà
sequenze cellulari dell’ippocampo e
del cervelletto. 

Vi sono degli artisti, da quelli rina-
scimentali a quelli moderni, che han-
no sentito il fascino della scienza in
maniera particolare e hanno cercato
di ispirarsi a essa per alcuni aspetti
delle loro opere.

Il cervello è stato frutto di studi,
spesso proibiti quando le dissezioni

Ovviamente bisogna tenere pre-
sente che il cervello umano tende a
ricostruire immagini anche dove esi-
stono solo forme incomplete e che in
ogni drappeggio, così come in ogni
ammasso di nuvole, con l’immagi-
nazione noi possiamo costruire figu-
re che in realtà non esistono. Tutta-
via, ci fa piacere immaginare che il
genio di Michelangelo abbia consi-
derato la Creazione dell’Uomo come
il momento della comparsa del ra-

gionamento logico capendo la bel-
lezza e la rilevanza del cervello e del
suo modo di funzionare, e abbia vo-
luto associarli alla grandezza della
figura di Dio, affermando in questo
modo che le due cose più rilevanti
che indicano nell’uomo l’essere più
importante del Creato sono Dio e la
Sua più grande creazione, il cervello
umano. ■

del corpo umano
non erano permes-
se. Molti artisti han-
no cercato di ripro-
durre la bellezza e
la complessità del
cervello, talvolta in
modo fantasioso
(disegni di anonimo
sassone del 1400 e
del medico inglese
Robert Fludd, 1621,
ma talvolta in modo
sublime (come nei
disegni anatomici
di Leonardo).

Il rapporto arte e
cervello ha trovato
un nuovo intrigan-
te punto d’incontro
nel 1508, allorché
Papa Giulio II asse-
gnò a Michelangelo

l’incarico di dipingere un ciclo di af-
freschi ispirati alla Genesi sulla vol-
ta della Cappella Sistina, in Vatica-
no. Il primo a notare qualcosa di
strano nelle immagini della Cappel-
la Sistina fu Frank Meshberger, il
quale, durante una visita, osservò
come uno degli affreschi più belli di
Michelangelo
s u g g e r i s s e
un’immagine
del cervello.

Nel lavoro
«Un’interpre-
tazione della
Creazione di
Adamo di Mi-
chelangelo ba-
sata su studi
di neuroana-
tomia», pub-
blicato nel
1990 sulla prestigiosa rivista scientifi-
ca Journal of American Medical Asso-
ciation, affermò che l’affresco «La
Creazione di Adamo», figura centrale
della volta della Cappella Sistina, ri-
produceva l’immagine del cervello
umano, rappresentato come una nu-
vola che avvolge Dio, volendo così in-
dicare che ciò che Dio ha voluto tra-
smettere all’uomo è la capacità cogni-
tiva, vista come
il più straordi-
nario dono fatto
a l l ’ u m a n i t à .
Successivamen-
te molte altre
osservazioni so-
no state fatte re-
lativamente alla
presenza di im-
magini di ana-
tomia del cer-
vello nascoste
nelle figure del-
la Cappella Si-
stina.

Anonimo sassone (1400); a destra, disegno
del medico inglese Robert Fludd (1621)

I disegni anatomici di Leonardo

Michelangelo e la Cappella Sistina

Impressiona la bellezza delle immagini del cervello















iorgio Santacroce, presidente
della Corte d’appello di Ro-
ma, il regista Carlo Lizzani e
lo stilista Bruno Piattelli: tre

mondi, apparentemente lontani tra loro,
si sono ritrovati a Roma, in un antico
edificio fatto costruire tra il 1582 e il
1584 da papa Gregorio XIII Boncompa-
gni per ospitare il Collegio romano, oggi
sede del Ginnasio-Liceo Ennio Quirino
Visconti. Si tratta di tre dei tantissimi e
noti ex allievi del famoso istituto, tornati
in quella solenne e austera atmosfera per
un’occasione insolita: la consegna del
Premio Mattonella 2012 a un illustre
personaggio che vi ha studiato, appunto
Giorgio Santacroce. Perché la Mattonel-
la? Perché si tratta di uno dei pochi ele-
menti dell’antico pavimento del Salone o
meglio dell’Aula Magna, salvati in un ri-
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Giorgio Santacroce,
presidente della
Corte d’Appello

di Roma

facimento da un vecchio custode e con-
servati nel piano interrato. Grazie all’o-
spitalità della preside Clara Rech, il Vi-
sconti è stato testimone per un mattino di
una super-lezione impartita alle centi-
naia di studenti dall’esimio ex allievo,
ricco non solo dei preziosi saperi appresi
in quel Liceo ma anche di una profonda
esperienza maturata in tanti uffici, fun-
zioni e incarichi pubblici ricoperti nel-
l’ambito della Giustizia, civile e penale.
Un’esperienza che desidero trasmettere
ai giovani attraverso il racconto di una
vita ma soprattutto il raffronto tra due so-
cietà non lontane tra loro nel tempo - 30
o 40 anni - quanto nei costumi, nei gusti,
nei sentimenti, nelle aspettative. Titolo
dell’intervento dell’illustre magistrato:
«I valori umani della cultura classica
nella società del Terzo Millennio».

La conferenza di Giorgio Santacroce.
Grazie di cuore a tutti.

È con animo sincero e commosso e
con un pizzico di nostalgia che torno in
questo prestigioso Istituto che rievoca in
me i ricordi di un’epoca lontana, quando,
come i tanti giovani presenti oggi in que-
st’aula, frequentavo il ginnasio e il liceo
(Sezione C). E sono, quindi, profonda-
mente grato a chi, assegnandomi la
«Mattonella» per l’anno 2012, mi ha of-
ferto la possibilità di riunire e rivedere
tanti amici, con alcuni dei quali si è in-
staurato un percorso privilegiato di vita,
perché gli anni del ginnasio e del liceo
sono serviti a consolidare e perpetuare
un’amicizia nata sui banchi di scuola, e a
rinsaldare una comunanza di ideali e di
sentimenti che si protrae da allora.

È dunque con un senso di profonda ri-
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strato che esercito da quasi 50 anni. Gli
studi classici si sono rivelati utili a svi-
luppare in me capacità di concentrazio-
ne, di ragionamento e di riflessione, mi
hanno insegnato quelle discese in
profondità che solo la cultura classica è
in grado di dare; mi hanno fatto maturare
una concezione granitica del bello e del
brutto, del giusto e dell’ingiusto, del le-
cito e dell’illecito; e mi hanno trasmesso
idee e sentimenti che costituiscono anco-
ra oggi il mio patrimonio etico e cultura-
le di base. 

Sono queste, del resto, doti indispensa-
bili per un magistrato che deve coniugare
il rigore della conoscenza e della concre-
ta applicazione del diritto con uno sforzo
costante di comprensione dell’animo
umano, con una buona dose di equilibrio
e con un’indiscussa e indiscutibile inte-
grità morale, oltre i confini di ciò che è
normale pretendere da chi svolge altre,
pur importanti, funzioni. Perché quella
del magistrato è una professione che rac-
chiude in sé una profonda vocazione civi-
ca e necessita di un forte senso di servizio
in difesa della credibilità delle istituzioni
dello Stato. Così mi è stato insegnato a
viverla, così ho cercato di esercitarla in
tutti questi anni che mi hanno spinto a
confrontarmi con pezzi di quella che oggi
può essere considerata parte della più re-
cente «storia d’Italia». In perfetta coeren-
za con quella tensione morale e quell’i-
dea di negotium e di impegno per il bene
comune, che è piena eredità dei classici.

Non è un caso che i classici abbiano
svolto un ruolo fondamentale anche nel

campo di scienze sociali a me congenia-
li, come il diritto e la giustizia. Basta
leggere il libro V dell’Etica di Aristotile,
nel quale il filosofo sostiene che «La
giustizia è la virtù più efficace, e né la
stella della sera né quella del mattino so-
no così meravigliose, perché nella giu-
stizia ogni virtù si raccoglie in una sola.
Ed è una virtù perfetta al più alto grado
perché chi la possiede è in grado di usa-
re la virtù anche verso gli altri, e non so-
lo verso se stesso». Una riflessione, que-
sta, quanto mai attuale, che mette l’ac-
cento proprio sulla necessità di guardare
anche agli altri, alla collettività, all’evo-
luzione della società. Una visione forte-
mente radicata nel mondo antico, che
oggi sembra evaporata e non solo nel-
l’ambito della giustizia.

So bene che, per parlare di cultura
classica e per dire qualcosa che non sia
stato già detto, dovrei essere più abile di
un prestigiatore. Sono consapevole di
entrare in un terreno molto insidioso e
controverso, dove esistono opinioni ra-
dicate e pregiudizi altrettanto immodifi-
cabili, che hanno fomentato nei secoli
una curiosa dialettica storica e ideologi-
ca tra classicismo e anticlassicismo.
Laddove queste due linee sono spesso
intrecciate e sovrapposte molto più
spesso di quanto comunemente non si
pensi. Con questo intervento desidero
semplicemente condividere un discorso
di buon senso, che intende l’espressione
«cultura classica» solo come un’endiadi
dotata di suggestione. Non è in fondo
l’aggettivo «classica» che conta, ma il
sostantivo «cultura», inteso in senso la-
to come formazione umana, civica e
morale dell’individuo.

Solo in questo modo ha senso recupe-
rare i tratti peculiari della nostra identità
culturale e rivitalizzarla per coglierne i
significati e i valori che sottende. E co-
mincerei esprimendo tutta la mia indi-
gnazione verso la sottocultura di questi
ultimi anni, maturata sotto gli ombrelloni
di spiagge di massa o all’ombra di abeti
di montagne sconosciute, alimentata da
una classe dirigente spesso degradata e
degradante, dove sono state lanciate in
tutti i campi tante iniziative discutibili e
paradossali. Basti pensare, proprio con
riferimento alla scuola, alla proposta di
dare spazio all’insegnamento dei dialetti
o di far sostenere l’esame di dialetto agli
insegnanti ai fini di un loro reclutamento
su base regionale.

Non sono il primo né l’ultimo a doler-
si di questo preoccupante impoverimen-
to (e imbarbarimento) culturale. Nella
scorsa metà di febbraio il quotidiano «Il
Sole 24 Ore» ha pubblicato un articolo
che fornisce una serie di indicazioni «per
una Costituente della cultura», offrendo
elementi di riflessione non convenziona-
le per sollecitare ogni azione che sappia
riportare al centro del dibattito pubblico
il valore della cultura, della ricerca
scientifica, dell’innovazione e dell’edu-
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conoscenza che rivolgo un sentito e af-
fettuoso ringraziamento a Carlo Lizzani,
Presidente dell’Associazione degli ex
Alunni del Visconti e regista di tanti film
di successo e di vitale impegno sociale,
al Dirigente Scolastico Professoressa
Clara Rech, a tutti coloro che mi hanno
sostenuto in questi anni con il loro ap-
prezzamento e la loro fiducia, e a chi ha
ricevuto questo premio prima di me, co-
me Bruno Piattelli e Michele Tedeschi,
che fanno parte di quel gruppo ristretto
di persone con le quali è sorto un legame
affettivo inossidabile e che hanno voluto
essermi accanto anche in questo momen-
to gratificante della mia vita.

Dico subito che, quando ho appreso
che mi era stato attribuito questo ricono-
scimento, ho provato una forte emozio-
ne. Ricordo che un’emozione molto si-
mile la provai il 4 febbraio 1985 quando
il presidente della Repubblica Sandro
Pertini mi consegnò la Medaglia d’Oro
come «Benemerito della Scuola della
Cultura e dell’Arte», per l’esito felice di
alcune inchieste giudiziarie da me con-
dotte che avevano portato al recupero di
alcuni importanti dipinti trafugati da
chiese e musei, il più celebre dei quali è
stato quel «Ritratto di gentiluomo» di
Antonello da Messina che è riprodotto in
tutti i libri di storia dell’arte. Non è faci-
le descrivere i sentimenti che riempirono
il mio cuore quando l’allora ministro per
i Beni culturali on. Antonino Gullotti mi
comunicò la notizia, ma ancora più gran-
de e intensa fu l’emozione di scoprire
che, oltre a me (anzi, proprio vicino a
me), il Premio veniva conferito quello
stesso giorno e in quella stessa occasione
a Natalino Sapegno, storico insigne della
letteratura italiana.

Ma una sensazione e un’emozione
nuove e per certi aspetti inaspettate ho
avvertito nell’apprendere che questa vol-
ta si aggiungeva, al conferimento di un
premio, la richiesta di tenere un semina-
rio di studio su un argomento estraneo al
mio ambito specifico di conoscenze e di
interessi. E di doverlo tenere qui, nel-
l’Aula Magna del Visconti, valorizzando
così la naturale vocazione di questo Isti-
tuto a luogo di incontro e di dibattito di
idee, ma soprattutto a luogo di alta for-
mazione delle nuove generazioni. Nel-
l’avviarmi alla conclusione di una lunga
carriera, tornare in questo Istituto mi è
parsa un’occasione preziosa per saldare
idealmente il punto di partenza e quello
finale di un itinerario di studi e di cresci-
ta - umana e professionale - che negli an-
ni non ha mai conosciuto interruzioni.

Se non mi sono tirato indietro e ho ac-
cettato di buon grado la sfida è perché ho
sentito che qualcosa da dire sulla cultura
classica e sui suoi valori ce l’avevo an-
ch’io, se non altro perché dalla tradizio-
ne classica e dai suoi principi ispiratori
ho tratto giovamento nell’intero arco
della mia vita e di essi mi sono larga-
mente avvalso in quell’attività di magi-
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«Esprimo la mia
indignazione verso
la sottocultura degli
ultimi anni, maturata
sotto gli ombrelloni
di spiagge di massa
o all’ombra di abeti di
montagne sconosciute,
alimentata da 
una classe dirigente
spesso degradata
e degradante dove
sono state lanciate
in tutti i campi tante
iniziative discutibili
e paradossali, come
l’insegnamento
dei dialetti»
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cazione a vantaggio del pro-
gresso del nostro Paese. Il
fatto più emblematico è che
tre ministri dell’attuale Go-
verno tecnico (Corrado Pas-
sera, Lorenzo Ornaghi e
Francesco Profumo), sotto
la spinta di questa sollecita-
zione, hanno inviato una let-
tera al direttore del «Corrie-
re della Sera», per eviden-
ziare come le prospettive di
ripresa e di tenuta della coe-
sione sociale siano legate a
programmi virtuosi di cam-
biamento che possono av-
viarsi solo mediante iniziati-
ve di natura culturale, in
grado di salvaguardare il no-
stro civismo, il nostro senso
di responsabilità, gli spazi di
una vera democrazia, e il
nostro rapporto con la cosa
pubblica e il bene comune.

I tre ministri segnalano che l’investi-
mento in cultura, ricerca e educazione in
Italia è largamente insufficiente, se con-
frontato su scala internazionale. Sottoli-
neano che mancano da noi la cura e la
salvaguardia di una «Repubblica della
conoscenza», che sono condizioni indi-
spensabili di una società aperta e moder-
na e sono elementi costitutivi dell’iden-
tità del Paese, della sua storia e della sua
civiltà. Per concludere che, se si vuole
uscire dal pauroso vuoto di valori che ci
opprime, occorre restituire a ogni livello
di istruzione, dalla scuola elementare al-
l’università, una formazione di qualità e
di alto livello, in grado di invertire la rot-
ta per superare una crisi culturale che
non ha precedenti.

Si deve tornare a investire sulla cultu-
ra. Quella classica, si aggiunge. Ma che
cosa s’intende per «cultura classica»,
qual è il raggio di estensione del suo si-
gnificato? C’è chi si attesta su un uso
del termine rivolto ad indicare in blocco
l’orizzonte letterario, artistico, storico e
filosofico dell’antichità greca e latina,
racchiuso fondamentalmente nell’ese-
gesi delle lingue cosiddette morte, la
cui lettura «diretta» richiede una speci-
fica competenza linguistica. E c’è chi
manifesta un atteggiamento di diffiden-
za verso la cultura antica, considerando
il latino solo un immenso serbatoio di
frasi memorabili con cui condire i pro-
pri ragionamenti, in un compiaciuto
tentativo di abbellimento: cum grano
salis, sic transit gloria mundi, carpe
diem, cui prodest. 

Ma c’è anche chi, con un passo ulte-
riore, estende il significato dell’espres-
sione fino a comprendere ogni esperien-
za culturale che si ponga con una forza e
un valore essenziali e determinanti, per
cui classici non sarebbero soltanto gli
antichi né coloro che mirano a far risor-
gere l’antico, ma classici sono anche gli
scienziati, i poeti, i filosofi, gli artisti di

epoche diverse da quella greco-romana.
Limitando il campo alla letteratura, clas-
sici sono tutti gli autori ritenuti degni di
essere letti al di là dei limiti del loro tem-
po, come classiche sono tutte le opere ri-
tenute costitutive di identità culturale e
provenienti dagli orizzonti più diversi,
vicini o lontani, che dovrebbero far parte
del patrimonio dell’umanità.

Significativa è l’opinione di Italo Cal-
vino che, in un citatissimo intervento del
1981 («Italiani, vi esorto ai classici», poi
raccolto nel volume postumo «Perché
leggere i classici?») definisce classico
(leggo testualmente) «un libro che si
configura come equivalente dell’univer-
so, al pari degli antichi talismani» (pagi-

na 16) e considera classico
«ciò che tende a relegare l’at-
tualità al rango di rumore di
fondo, ma nello stesso tempo
di questo rumore di fondo
non può fare a meno». 
Fuori di metafora, autori e li-
bri classici sono quelli che
riescono ad essere nello stes-
so tempo attuali e inattuali e
ci dicono qualcosa di essen-
ziale sia sul significato di
quel mondo lontano da cui
traggono origine, sia sul si-
gnificato del nostro mondo e
della nostra vita. Classici so-
no quei libri, insomma, che
fanno sì che ciò che ci è di-
stante - nel tempo, nello spa-
zio, nella storia, nell’espe-
rienza -, ci venga incontro
come presente, come «pro-
prio» nel momento stesso in
cui è «altro». Attraverso que-

sto intreccio tra «identità» e «alterità»,
possiamo percepire il senso del nesso
che lega passato, presente e futuro, me-
moria, coscienza e speranza, e reso in
modo calzante dalla formula con cui
Giuseppe Pontiggia, uno dei grandi
scrittori del Novecento, ha definito i
classici, nel titolo di un suo libro del
1998, «I contemporanei del futuro», che
indica un modo estroso e vitale di avvi-
cinarsi alla lettura dei grandi autori del
passato, dalla navigazione degli Argo-
nauti alla stufa di Cartesio, dagli amori
di Ovidio ai pirati di Defoe.

C’è, dunque, chi considera la cultura
classica una «modalità del conoscere»,
per rimarcare l’estrema labilità dei confi-
ni di tempo e di spazio che separano le
varie discipline. Non ha più molto senso,
quindi, considerare l’insieme delle cono-
scenze «classiche» un relitto del passato,
espressione di un’utopia elitaria che ge-
nera una sorta di rifiuto verso tutto ciò
che sul piano pratico non serve perché
insignificante, anzi nullo, scarsamente
spendibile nel mondo del lavoro e nella
società civile, e privo di valore commer-
ciale in un universo che valuta il baga-
glio culturale di una persona in relazione
alla sua capacità di influenzare le borse e
di pesare sulle scelte dei mercati.

Il Terzo Millennio vive purtroppo un
profondo vuoto di memoria storica e si è
aperto con una prospettiva fortemente
innovata. Il sistema della scienza e della
tecnologia, con i suoi mezzi di produzio-
ne e di comunicazione di massa, ha radi-
calmente trasformato il modo di vivere e
di rapportarsi con gli altri. La civiltà in-
dustriale e le dinamiche proprie della
globalizzazione tendono sempre più ver-
so uno scenario culturale omogeneizza-
to, massificato e per certi versi banaliz-
zato. La televisione e la pubblicità pro-
pongono modelli di vita e di comporta-
mento rivolti al consumo esagerato del
presente, al culto dell’apparenza e della
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Giorgio Santacroce riceve la Mattonella da Carlo Lizzani 

«Il Terzo Millennio
vive un profondo vuoto
di memoria storica;
scienza, tecnologia e
comunicazione di massa
hanno trasformato
la vita e i rapporti con
gli altri; la civiltà
industriale tende verso
uno scenario culturale
massificato e tv e
pubblicità propongono
il consumo esagerato
del presente»



performance, all’assillo della sorpresa e
della trasgressione. 

L’unica dimensione veramente centra-
le è la simultaneità, che invita in misura
crescente a una navigazione di superfi-
cie, scarsamente compatibile con il lento
e meditato confronto della densità delle
pagine scritte e con il loro procedere lun-
go e avvolgente. I giovani, e non solo lo-
ro, non possono fare a meno di indossare
abiti pret à porter tutti rigorosamente
uguali, di consumare cibi e bevande pro-
dotti industrialmente su larga scala, dif-
ferenziati nei tipi che possono più facil-
mente captare le loro scelte e pubbliciz-
zati secondo formule che i persuasori oc-
culti delle agenzie pubblicitarie mirano a
imporre in modo indifferenziato, renden-
do i gusti sempre più uniformi, per sem-
plificare le tecniche produttive e conte-
nere i costi di magazzino.

Interrogarsi sulla cultura classica nella
società del Terzo Millennio significa
chiedersi perciò quale funzione questo
tipo di cultura possa svolgere in una so-
cietà altamente tecnologizzata e comple-
tamente diversa da quella
in cui quel modello cultu-
rale è stato concepito e ha
funzionato. Il che impone
però di sbarazzarsi di un
equivoco assai diffuso. E
cioè che l’innovazione tec-
nologica e l’avvento di In-
ternet, riguardati come
nuove forme di cultura, si
debbano percepire come
minaccia alla purezza della
cultura classica, alle sue
radici e ai suoi valori. Al
contrario di quello che co-
munemente si crede, le
nuove tecnologie non ar-
ruolano solo programma-
tori e grafici. Tecnici, in-
somma. 

Il futuro, ha scritto Um-
berto Eco, sarà sempre più
dominato dal software a
scapito dell’hardware, ov-
vero dall’elaborazione di programmi più
che dalla produzione di oggetti che ne
consentono l’applicazione. Steve Jobs è
diventato quello che è diventato non
perché ha progettato i computer, ma per-
ché ha ideato programmi. La Rete, in
fondo, più che una rivoluzione tecnolo-
gica, si è rivelata una straordinaria rivo-
luzione della comunicazione e sono i
suoi «contenuti», più che gli effetti spe-
ciali informatici, che decideranno sem-
pre di più il suo successo e il suo svilup-
po nel futuro. Anche nel mondo della
tecnologia, insomma, l’avvenire è di chi
sappia ragionare. E si dà il caso che lo
studio e la cultura «classica» siano un
allenamento eccezionale della mente a
elaborare, inventare e progettare.

Ad onta di certi aspetti folkloristici
(come la bizzarra iniziativa di essere gui-
dati alla scoperta del Colosseo, tra vetu-

una legalità perduta e svuotata di conte-
nuti, aprendo la strada alla continua viola-
zione dei principi fondamentali del vivere
civile e democratico. Non è questo però il
tempo per una rassegnazione cupa, a vol-
te silenziosa, altre volte rumorosa, che
impedisca di ritrovare una speranza co-
struttiva per il futuro, superando il senso
di precarietà e di incertezza che sembra
caratterizzare l’avvenire in questo diffici-
le momento economico e politico.

Cari ragazzi, nella scelta degli studi
universitari che farete uscendo da questo
liceo, mentre vi invito a coltivare la spe-
ranza di un domani migliore, vi esorto
anche a non perdere mai la spensieratez-
za e l’entusiasmo che deve alimentare i
vostri sogni e le vostre aspirazioni. Pri-
ma o poi quel rapporto fra competenza e
valorizzazione delle proprie specifiche
attitudini tornerà ad affiorare: non certo
restaurando quel mondo mitico in cui
tutti si sentono garantiti, dove lo Stato dà
gratis tutto a tutti, perché ci sono solo di-
ritti e i doveri non si sa nemmeno cosa
siano, perché quel mondo, in queste for-

me estreme, non esiste e non è mai esisti-
to.

La sola verità che sento il dovere di
dirvi è che il mondo è profondamente
cambiato e forse cambierà ancora. Per
affrontarlo occorrono rigore, onestà, di-
sponibilità alla fatica e coraggio di accet-
tare sfide non facili, per rispondere alle
quali tutto serve meno che gli slogan pa-
ra-pubblicitari e le leggende metropolita-
ne. Essere equipaggiati di una buona cul-
tura resta il bagaglio migliore per vince-
re in concreto questa sfida. L’importante
è che nessuno di voi si lasci suggestiona-
re da quello scenario frustrante e avvi-
lente preconizzato da molti falsi soloni
di questo Paese. Perché la disperazione
più grande che possa impadronirsi di una
società, ha scritto Corrado Alvaro, un al-
tro grande scrittore del ‘900, è il dubbio
che vivere onestamente sia inutile. ■
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ste arcate e imperiture gallerie, ascoltan-
do il commento in latino), la cultura clas-
sica non ha nessun timore di confrontarsi
con la cultura moderna, apparentemente
orientata verso l’esclusivo tecnicismo,
perché il capitale di cultura di cui dispo-
ne il Paese è estremamente variegato, e
comprende il sapere umanistico, il sape-
re scientifico e anche il sapere professio-
nale. Il futuro è senz’altro di chi sappia
unificare con intelligenza queste diverse
forme di sapere, facendo di esse il con-
trappeso all’eccessiva tendenza tecnolo-
gica della realtà contemporanea, che è
destinata a rivelare i propri limiti, se non
si accompagna a una solida coscienza
storica delle proprie radici culturali.

Vorrei concludere, partendo da una
constatazione, scontata forse, ma che
credo voi tutti condividiate. Il nostro
Paese, ma forse il mondo intero, sta vi-
vendo ormai da qualche anno un abbas-
samento strisciante del senso dell’etica e
della cultura dei doveri, a livello indivi-
duale e a livello collettivo. A favorire
questo preoccupante impoverimento di

valori che colpisce i più disparati settori
della vita sociale è un equivoco più inge-
nuo che velleitario: e cioè che soltanto i
diritti, raccolti in un elenco lungo più di
un lenzuolo e senza alcun contrappeso,
siano decisivi e indispensabili per l’e-
mancipazione dell’uomo, dimenticando
che solo individui con un forte senso del-
l’etica e del dovere possono conquistarli
e difenderli.

Sul versante della giustizia, che è quel-
lo di cui mi occupo, il decadimento del-
l’etica collettiva e della cultura dei doveri
ha contribuito nel tempo ad aggravare l’i-
nefficienza cronica e di sistema di un ser-
vizio essenziale e irrinunciabile come è
quello che svolge la magistratura, costrin-
gendo tutti a sperimentare una legalità
difficile, cioè una legalità che fa sempre
più fatica a imporsi e che, proprio per
questa sua incapacità, finisce per evocare

Clara Rech, preside del Liceo Visconti, Giorgio Santacroce, Carlo Lizzani, Bruno Piattelli
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2006 al 2009 il riconoscimento spontaneo
da parte degli stranieri del marchio Brasil
sale dall’11 al 20 per cento, secondo una
ricerca condotta in 10 aeroporti brasiliani. 

Presiede l’Embratur Flàvio Dino de
Castro e Costa , già deputato federale per
il Partito comunista fino al 2011, avvoca-
to ed ex magistrato, coadiuvato da Mar-
celo Pedroso, portavoce dell’agenzia e
direttore del settore Mercati Internazio-

nali. Situazione e prospettive in questo
campo sono illustrate da Marcelo Pedro-
so in questa intervista rilasciata a Spec-
chio Economico.

Domanda. Cos’è l’Embratur e quale
rapporto ha con il Ministero del Turismo?

Risposta. È un ente autonomo speciale
del Ministero del Turismo, responsabile
della realizzazione della politica naziona-
le in materia di turismo relativamente al-

18 novembre 1966, durante il
Governo del presidente Caste-
lo Branco, con il nome di Em-

presa Brasileira de Turismo e con lo sta-
tus di impresa pubblica è istituito l’Em-
bratur, o Instituto Brasileiro de Turismo.
Nel 2003 viene creato un Ministero dedi-
cato al Turismo. Nel 2005 viene lanciato
il Plano Aquarela, sviluppato dall’Em-
bratur stesso, coordinato dal Ministero,
con la collaborazione dell’impresa di
consulenza Chias Marketing che conduce
uno studio in 18 Paesi, tanto su professio-
nisti quanto su consumatori, mettendo in
luce come, ad essere considerate predo-
minanti tra i motivi di un viaggio in Bra-
sile, siano le componenti della natura e
dell’allegria del popolo brasiliano, ed
evidenziando altresì la credibilità brasi-
liana, la qualità, l’ambiente giovane e
ospitale, nell’ambito di una varietà cultu-
rale, naturale, etnica e sociale. 

Viene quindi creato un logo per il Bra-
sile: è il marchio «Brasil», presente in
ogni campagna pubblicitaria, che rappre-
senta l’immagine del turismo del Paese e
delle principali esportazioni da esso com-
piute. Il logo è registrato e gestito dal-
l’Embratur, responsabile anche dell’auto-
rizzazione all’uso; esso è creato in seguito
a un concorso promosso con l’Adg, Asso-
ciazione di designer grafici, e con la par-
tecipazione del Ministério do Desenvolvi-
mento, Indústria e Comércio estrangeiro,
e vinto da Kiko Farkas, che usa colori rap-
presentativi proprio degli indicatori im-
piegati nella messa a punto del Plano
Aquarela: il verde è associato alle foreste,
l’azzurro al cielo e alle acque, il giallo al
sole e alla luminosità, il rosso e l’arancio-
ne alle feste popolari, infine il bianco alle
manifestazioni religiose e alla pace. Dal

II ll
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la promozione, al marketing e all’assi-
stenza alla commercializzazione delle de-
stinazioni, dei servizi e dei prodotti turi-
stici brasiliani nel mercato internaziona-
le. L’istituto lavora al consolidamento del
turismo come fattore di sviluppo econo-
mico del Paese, con la produzione di en-
trate decentrate. A tale scopo si occupa di
pubblicizzare all’estero le destinazioni
turistiche brasiliane.

D. Cosa fa esattamente l’Embratur? 
R. Nel 2003, anno in cui in Brasile è

stato istituito un Ministero dedicato
esclusivamente al turismo, l’Embratur è
stato appositamente incaricato della pro-
mozione turistica del Paese nel mercato
internazionale. Il suo compito è diventato
la promozione del nostro Paese all’estero
come destinazione turistica per incre-
mentare l’ingresso di valuta e di visitato-
ri, contribuendo allo sviluppo economico
e sociale comune. La promozione all’e-
stero punta sulla diversità culturale e na-
turale del Paese; tutte le azioni vengono
definite in base a cinque grandi segmenti
turistici: Sole e Spiagge, Cultura, Sport,
Ecoturismo e Avventura, Affari, eventi e
incentivi. Gli obiettivi dell’Embratur so-
no chiari: attirare più turisti, fare in modo
che soggiornino più a lungo in Brasile,
visitino varie città e spendano una som-
ma maggiore durante la loro permanenza.

D. Che cos’è il Plano Aquarela?
R. Tutto l’operato dell’Embratur è

orientato dal nostro piano di marketing
turistico internazionale, battezzato «Pla-
no Aquarela». Lanciato nel 2005, questo
documento delinea strategie di attuazione
basate su obiettivi quali i principali mer-
cati a livello mondiale, il volume di turi-
sti che tali mercati inviano in Brasile, le
entrate prodotte nel Paese, l’accessibilità
aerea, marittima o terrestre, le opportu-
nità di crescita, le affinità culturali ecc.
Seguendo le direttrici di questo piano,
l’Embratur collabora con operatori e
agenti di viaggio affinché vengano offerti
pacchetti turistici diversificati, mantiene
relazioni stabili con la stampa, promuove
campagne pubblicitarie, appoggia l’orga-
nizzazione di eventi internazionali in
Brasile ed ha una presenza crescente nei
social network che hanno un peso sempre
maggiore nella definizione delle destina-
zioni di viaggio. Recentemente abbiamo
aggiornato il nostro planning strategico
con il Plano Aquarela 2020, che delinea
mete e direttrici per i prossimi anni, in
particolare in relazione ai due grandi
eventi sportivi che il Paese ospiterà: la
Coppa del mondo FIFA 2014 e i Giochi
olimpici e paraolimpici Rio 2016.

D. Che cosa è cambiato in Brasile negli
ultimi anni, in particolare per quanto ri-
guarda le differenze tra Nord e Sud?

R. Il ciclo di sviluppo economico attra-
verso il quale il Brasile è passato negli ul-
timi anni ha consentito al Paese di ridurre
un quadro secolare di disuguaglianza a li-

praticare 15 discipline sportive con alle-
stimenti completi. Sono ad esempio di-
sponibili attrezzature che consentono sia
ai paraplegici che ai tetraplegici di dedi-
carsi all’equitazione, alle passeggiate in
carrozzella, al quadriciclo, al rafting, alla
calata a corda doppia e alla teleferica. La
capitale paulista possiede già un itinera-
rio culturale accessibile.

D. Il Brasile si sta preparando a una sfi-
da turistica molto impegnativa. Lo stesso
Ministro del Turismo ha dichiarato: «Il
turista che viene ad assistere ai Mondiali
di Calcio è un turista qualificato, che
spenderà almeno il doppio di quello co-
mune. Spetta a noi la grande responsabi-
lità di conquistarlo e invogliarlo a scopri-
re ciò che di meglio offrono le nostre de-
stinazioni». In che modo l’Embratur farà
fronte all’enorme flusso di turisti previsto
per gli eventi mondiali dei prossimi anni? 

R. Ben al di là della questione delle ri-
sorse che ogni turista lascerà durante i
mega-eventi che ospiteremo nei prossimi
anni, ciò che ci interessa dal punto di vi-
sta strategico sono i benefici intangibili
che otterremo soprattutto con l’esposizio-
ne del Paese sui media internazionali ed
anche, tornando a un aspetto già affronta-
to, con una buona distribuzione regionale
derivante dal fatto che il Governo federa-
le ha insistito con la FIFA affinché la
Coppa del mondo avesse come sede 12
città diverse. L’offerta di itinerari turistici
deve essere incrementata prima e dopo
l’evento, con l’obiettivo di dare impulso
alla visita di altre città brasiliane da parte
dei turisti, oltre a quelle che ospiteranno
l’evento. Tale offerta spingerà il turista a
una più lunga permanenza nel Paese. Gli
occhi del mondo saranno puntati sul Bra-
sile e non solo per le competizioni. I
grandi eventi sportivi, con la notevole ri-
percussione raggiunta negli ultimi anni
grazie ai media globali, costituiscono
un’opportunità per trasformare o raffor-
zare sotto molti aspetti l’immagine del
Paese. Il Ministero del Turismo sta lavo-
rando incessantemente per qualificare

Il presidente dell’Embratur, Flàvio Dino, davanti al logo creato da Kiko Farkas
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vello regionale, segnatamente tra le re-
gioni Sud e Sud-Est rispetto alle regioni
Nord e Nord-Est. A riprova di ciò è suffi-
ciente segnalare il fatto che da anni gli
stati del Pernambuco e di Bahia, due dei
principali della regione del Nord-Est,
crescono a tassi superiori alla media na-
zionale. Il turismo giocherà un ruolo no-
tevole a questo riguardo. Basti dire che
nel Brasile inteso come Stato il settore tu-
ristico rappresenta circa il 3 per cento del
prodotto interno, mentre nel Nord-Est co-
stituisce il 6 per cento. Ciò dimostra il pe-
so che esercita il turismo come leva dello
sviluppo economico regionale. Lavoria-
mo con l’idea che esso possa aprire op-
portunità di sviluppo economico in aree
distanti dai poli industriali o commerciali
nonché consentire lo sfruttamento econo-
mico sostenibile di risorse naturali. Que-
sto è il ruolo che il turismo riveste nel no-
stro Paese: contribuire allo sviluppo eco-
nomico nel rispetto dell’ambiente ed es-
sere ben distribuito in campo regionale.

D. Su cosa verte il programma «Turi-
smo internazionale senza limiti» e quali
sono i limiti cui fa riferimento?

R. «Turismo internazionale senza limi-
ti» è un programma di incentivazione del
turismo di avventura, adatto a portatori di
handicap e volto alla promozione di un
turismo accessibile a tutti. Un’iniziativa
innovativa che porterà in tour, per tutto il
corso del 2012, questi turisti, sempre con
un accompagnatore, affinché conoscano,
inizialmente, le Municipalità di Socorro e
di San Paolo. L’intenzione è quella di
realizzare un programma di viaggi rivolto
ai Paesi dell’America del Sud, basato al-
l’inizio su gruppi di 40 persone, che con-
tribuirà alla diffusione di destinazioni
adatte, così come a stimolare altre desti-
nazioni affinché provvedano a garantire
accessibilità ai turisti, come ha fatto la
Municipalità di Socorro in partnership
con il Ministero del Turismo. Socorro è
una destinazione di riferimento per il tu-
rismo di avventura, adatta ai portatori di
handicap. La città offre la possibilità di
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professionisti e migliorare la qualità dei
servizi offerti nel settore.

D. Qual’è la situazione dal punto di vi-
sta delle infrastrutture, non solo nelle
città ma anche per quanto riguarda i col-
legamenti tra le stesse, che spesso sono
molto difficili?

R. Per quanto riguarda le infrastrutture,
varie opere realizzate per gli eventi costi-
tuiscono un lascito fondamentale per mi-
gliorare la ricettività turistica nel Paese,
soprattutto per quanto riguarda aeroporti,
mobilità urbana, segnaletica turistica,
qualificazione del personale. Solo in vi-
sta della Coppa del Mondo verranno in-
vestiti in infrastrutture in tutto 33 miliardi
di reais. Tale cifra ha tra le sue voci 6,462
miliardi destinati alla ristrutturazione de-
gli aeroporti, 898 milioni per le strutture
portuali e 6,647 miliardi di R$ per gli sta-
di; fondi per un valore compreso tra 1 e
1,3 miliardi di R$ sono stati stanziati per
la rete alberghiera; per la sola mobilità
urbana sono previsti 12,112 miliardi di
R$. Va sottolineato che sono tutti investi-
menti che il Governo federale aveva già
pianificato ma che, ovviamente, sono sta-
ti incrementati ed è stato stabilito per il
loro impiego come termine finale la rea-
lizzazione della Coppa.

D. Il Brasile è conosciuto per alcune
zone in particolare, già fiorenti o in qual-
che modo molto note. Sono previsti pro-
grammi per lo sviluppo delle aree più po-
vere del Paese? 

R. L’insistenza da parte del Governo
federale nello stabilire 12 città sede del-
l’evento si basa sull’idea che la Coppa
del Mondo è realizzata in Brasile; di con-
seguenza tutti i brasiliani devono trarne
vantaggio. La scelta di 12 città, ubicate in
tutte e cinque le regioni del Paese, garan-
tisce un’esposizione ponderata del Paese
all’estero. Consente inoltre all’Embratur
di tracciare itinerari turistici, associati al-
le 12 città, che conducano ad altri Stati
della Federazione. A tal fine, a partire da
quest’anno cominceremo a divulgare iti-
nerari attraverso i quali il turista che verrà
ad assistere ai giochi potrà conoscere de-
stinazioni in tutti i 27 Stati della nostra
Federazione.

D. Il costo della vita è aumentato enor-
memente in pochi mesi. Il Brasile si sta
preparando a diventare una potenza mon-
diale. La popolazione riesce a restare al
passo con il cambiamento?

R. L’aumento del livello di reddito nel
nostro Paese, grazie alle politiche econo-
miche indovinate delle ultime gestioni,
ha consentito un salto storico per quanto
riguarda la qualità della vita della nostra
popolazione. Basti dire che negli ultimi
otto anni 40 milioni di persone, ossia più
o meno un quinto della nostra popolazio-
ne, ha lasciato la cosiddetta fascia di po-
vertà ed è entrato a far parte della classe
media. Ovviamente questo spostamento
di massa, in un Paese di dimensioni come

polazione locale, già accertato tramite
varie indagini. Già questo, secondo me,
dimostra il successo di questa politica. E
non parlo solo della popolazione dello
Stato, ma anche di quella degli stessi luo-
ghi in cui sono insediate le Unidades de
Polìcia Pacificadora. Relativamente al tu-
rismo, il mio punto di vista è che anche
gli abitanti di queste aree, come di qual-
siasi altra regione del Paese, hanno diritto
ad attirare i turisti, stranieri o brasiliani
che siano. Se esiste una richiesta in tal
senso, nel rispetto delle condizioni di vita
locali, come avviene nei casi di cui sono
al corrente, trovo che sia estremamente
positivo per la popolazione locale. In fin
dei conti, non vogliamo che il turismo sia
anche un’opportunità di sviluppo econo-
mico per comunità diverse?

D. In che modo le aziende brasiliane
verranno assistite in questo processo di
crescita annunciata?

R. Basti dire che sono previsti investi-
menti privati per oltre un miliardo di R$
nel settore alberghiero brasiliano. Questa
è la prova che quando lo Stato investe in
una determinata area, si ha una spinta del
mercato nella stessa direzione. L’investi-
mento pubblico nelle infrastrutture, le
politiche per la produzione di reddito e
l’aumento di visibilità del Paese grazie al
successo delle sue politiche economiche
nonostante la crisi mondiale, fanno sì che
anche gli investitori privati locali e stra-
nieri scommettano in questo momento
sul Brasile.

D. In che modo viene protetto il turista
in termini di sicurezza?

R. Io parlerei piuttosto di una credenza
diffusa: ogni anno l’Embratur realizza
un’indagine sulla soddisfazione, rivolta
ai turisti stranieri che visitano il Paese, i
quali vengono intervistati al momento del
viaggio di ritorno, all’aeroporto. Secondo
i nostri ultimi risultati, l’82,5 per cento
dei turisti giudica positiva la nostra sicu-
rezza. Si tratta di una cifra abbastanza si-
gnificativa, che registra una crescita gra-
duale negli ultimi anni. Ciò sicuramente
contribuisce a tenere alto l’indice relativo
alle intenzione di ritorno, che è del 96 per
cento, un dato anch’esso molto significa-
tivo. ■

quelle del Brasile, genera una nuova fase
della domanda di consumo, alla quale i
nostri agenti economici devono ancora
adeguarsi. Sono sicuro che le autorità fi-
nanziarie che hanno condotto il Paese a
questa nuova fase di qualità della vita riu-
sciranno a garantire gli investimenti ne-
cessari per ampliare il nostro parco indu-
striale e soddisfare la crescente domanda
del nostro Paese.

D. È innegabile che esistono periodi
specifici in cui il turismo con destinazio-
ne il Brasile registra dei picchi rispetto al
trend medio. È il caso dei «pacchetti per
l’ultimo dell’anno e il carnevale», periodi
durante i quali viene aumentato brusca-
mente il costo della permanenza turistica
per servizi che non sono ugualmente vali-
di. Come pensa che si possa offrire un
servizio turistico equo?

R. Sappiamo che la questione della
competitività delle destinazioni turistiche
è un aspetto da affrontare, soprattutto in
un momento di crisi economica mondiale
in vari Paesi d’Europa, uno dei principali
mercati del mondo. Proprio per questo
l’Embratur, unitamente al Ministero del
Turismo, sta discutendo con l’area eco-
nomica del Governo alcune misure volte
ad aumentare la competitività del nostro
settore. Stiamo analizzando alcune esen-
zioni specifiche, partendo dal principio
che, trattandosi di un’attività che consen-
te l’ingresso di dollari ed è caratterizzata
dall’uso intensivo di manodopera, merita
un’attenzione speciale.

D. È il momento della «pacificazione»
nelle favelas e le visite in questi quartieri
sono tornate di moda. Trova che sia cor-
retto sfruttare e abusare di tali realtà?
Non pensa che l’ingresso della polizia in
alcune favelas potrebbe portare a un cam-
biamento delle abitudini di vita di popo-
lazioni, spesso molto numerose, autosuf-
ficienti da sempre, attraverso l’inevitabi-
le «contagio turistico»? Non si rischia in
questo modo di «sacrificare» il Brasile al
turismo occidentale?

R. In primo luogo le azioni del Gover-
no dello Stato di Rio de Janeiro, in part-
nership con il Governo federale per af-
frontare la questione del narcotraffico,
contano sul massiccio appoggio della po-

Una veduta di Fortaleza
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circuito divulgativo di cultura brasiliana a cura di romina ciuffa
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urismo, chi è costui? Impegnare
l’intelligenza in competenze teo-
riche e pratiche, nella visione

globale del mondo di oggi e nella tecno-
logia del futurismo reale potrebbe offrir-
ci un regime di vita ben diverso da quel-
lo attuale. E dimostrerebbe che, nel
significato di accoglienza, il turismo
costituisce una vocazione naturale che
non abbiamo. Lasciamo i rituali riferi-
menti al sole, alle bellezze naturali, alle
meraviglie archeologiche, al patrimonio
artistico ecc. Tutta questa ricchezza ine-
stimabile non vale alcunché se non si è
capaci di gestirla. Gestire il turismo non
costituisce soltanto un’attività economi-
co-finanziaria anche se nella storia que-
sto aspetto è fondamentale; richiede una
mentalità che sposa la visione generale
con il dettaglio spicciolo.

Scontata la necessità di un macrosiste-
ma basato sulle tecnologie informatiche e
della comunicazione, ed esteso in tutte le
località non solo d’Italia ma dell’intero
globo - alberghi, mezzi di comunicazio-
ne, prenotazioni, acquisto di biglietti,
modifica di itinerari, tutto ciò che riguar-
di l’informazione necessaria al turista -,
da tempo si è ipotizzata la costituzione a
Roma di un apposito centro, che
non si è mai riusciti a realizzare,
ubicato nella centralissima
Piazza San Silvestro, recente-
mente destinata invece a tristi
spettacoli di musica in piazza di
carattere spiccatamente paesano
e provinciale.

L’accoglienza è un rito, il
primo e in assoluto il più impor-
tante. Negli aeroporti, nelle sta-
zioni ferroviarie e marittime il
viaggiatore-turista, per diletto o
per lavoro, subisce il primo
impatto all’ingresso di un Paese.
Quando arriva a New York, ma
oggi è così ovunque, il viaggiato-
re è accolto da una precisa
sequenza di servizi; per comin-
ciare, chi non ha un proprio
mezzo di trasporto viene incana-
lato verso la stazione degli auto-
bus, la fermata della metropolita-
na o il posteggio dei taxi.

Si assiste a un susseguirsi di
azioni. Il passeggero si mette in
fila e, quando arriva il suo turno,
il capo dei tassisti gli chiede la
destinazione e gli indica un’auto-
vettura, consegnandogli un depliant in 12
lingue contenente informazioni anche
sulla tariffa che il tassametro dovrà
segnare all’arrivo. Questo avviene pun-
tualmente, in strada o in aeroporto. In
Italia comincino i tassisti ad accettare un
regolamento che non consenta discussio-
ni e deroghe. Grazie al controllo svolto
dalle Forze dell’ordine non disposte a
chiudere un occhio, i tassisti abusivi
andrebbero esclusi dalla categoria degli
addetti ai servizi pubblici.

Occorre assistere gli allucinati «fore-

T U R I S M OTT
basso livello. Questo non è turismo, è
truffa. E i bar nei quali il banchista sciac-
qua le stoviglie e, con le mani bagnate,
gestisce la macchina del caffè e tocca i
bordi delle tazzine che dovrebbe casomai
afferrare per il manico? Chi controlla?
Quali le sanzioni? 

Aggiungiamo il minimo comune deno-
minatore: la cortesia. Un sorriso costa
zero e ripaga più del guadagno perché è il
più grande investimento, come la pulizia.
Quanto si risparmierebbe se si sporcasse
di meno? Non dico cose assurde. Una
città in cui vivono centinaia di migliaia o
milioni di persone produce immondizia
in modo automatico. Ma quanto si colla-
bora se si gettano in terra cicche, scatole
di sigarette, chewin gum, cartacce, botti-
gliette, lattine? In altri Paesi è diverso o
dipende da chi amministra le città?
Occorrerebbe mandare a scuola tutti i cit-
tadini, ma potremmo cominciare da quel-
li più giovani, attuando controlli e con-
travvenzioni.

Si arriva a Venezia in un giorno d’esta-
te e si viene accolti in Piazza San Marco
da una spianata di lattine e bottiglie di
birra gettate da chi ci arresterebbe se lo
facessimo a casa sua. Ma chi vigila? Chi

paga? Siamo sempre al punto che
da noi non c’è sanzione, perché si
pensa che le norme di buon senso
per il comune rispetto abbiano
sapore dittatoriale. Siamo carenti
di senso civico, occorre iniettarlo. 

Questi sono aspetti primari e
plateali. L’accoglienza nelle loca-
lità turistiche non può concen-
trarsi nel balletto folcloristico
della Pro-loco; si pensi piuttosto
a trionfi di piante e fiori, ad aree
pubbliche curate e pulite, a piaz-
ze rispondenti alle attese di chi
vuole scoprire un mondo diverso
dalle congestionate città. La ric-
chezza della nostra provincia
promette ma troppo spesso non
mantiene, non favorisce lo sguar-
do e il riposo nei siti archeologici
e nei musei dimenticati e traditi.
Pensiamo a Selinunte. Nel Museo
di Agrigento non c’è più nemme-
no il guardiano; il portone è aper-
to, senza indicazioni, informazio-
ni, non dico cataloghi necessari e
forse redditizi, depliant; si resta
sbigottiti. Incuria, indifferenza,
dimenticanza, la citazione vale

per tutti. Ripulirli, controllarne la situa-
zione strutturale, dotarli di guardianie
istruite e responsabili: quanti posti di
lavoro si creerebbero? Quanti biglietti
d’accesso si pagherebbero con entusia-
smo, e i proventi servirebbero all’auto-
mantenimento? Un sovrintendente ai
monumenti archeologici di Roma fu cri-
ticato perché aveva proposto il ticket per
accedere ai Fori. Non c’ è bisogno di fan-
tasia per capire che, se ben amministrate,
potremmo vivere tutti agiatamente con le
nostre ricchezze comuni. ■

stieri» nell’assalto per salire o scendere
da bus superaffollati, e nell’incertezza
sulla porta valida negli illogici bisonti. In
tutto il mondo si accede davanti e si pro-
cede con il biglietto di viaggio in mano, o
si paga al conducente. Diversamente non
si passa. E, malgrado ciò, vi sono i con-
trolli. Invece le tre porte dei nostri bus
sono usate a piacimento, ma per non
pagare. Con le somme sottratte si siste-

merebbero in un anno i bilanci delle
aziende di trasporto pubblico, e saremmo
meno quarto-mondisti. 

Abbiamo una meritata fama nella
gastronomia; perché permettiamo di
distruggerla? Nei ristoranti vengono ese-
guiti i controlli, dai competenti organi,
sul cibo pre-cotto somministrato come
fresco? E sulle date di scadenza dei pro-
dotti? L’illiceità assume dimensioni esa-
sperate nelle località turistiche più fre-
quentate: i prezzi di listino vengono
aumentati ma la qualità scende al più
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nte incaricato di realizzare l’im-
magine geografica ufficiale del
Paese, l’Istituto Geografico Mili-

tare è un’istituzione unica nel suo genere,
la cui attività ha inizio con la nascita del-
lo Stato unitario italiano. L’IGM trae le
proprie origini dall’Ufficio Tecnico del
Corpo di Stato Maggiore del Regio Eser-
cito Italiano che, nel 1861, aveva riunito
in sé le tradizioni e le esperienze del Rea-
le Officio Topografico di Napoli, dell’Uf-
ficio Topografico Toscano e dell’Ufficio
Topografico del Regno Sardo, omologhe
istituzioni preunitarie. Dopo un breve pe-
riodo di attività in Torino, con il trasferi-
mento temporaneo della capitale d’Italia
a Firenze nel 1865 l’Ufficio Tecnico fu
collocato nell’attuale sede e assunse nel
1872 la denominazione di Istituto Topo-
grafico Militare, e nel 1882 quella di Isti-
tuto Geografico Militare.

Il primo contributo all’Unità nazionale
chiesto alla nuova istituzione fu di fornire
una carta del territorio su basi scientifi-
che per far fronte principalmente alle esi-
genze di carattere militare, ma l’eredità
cartografica preunitaria, ricevuta dal nuo-
vo ente non era delle più esaltanti. Prima
dell’unificazione del Regno, il quadro
complessivo della situazione cartografica
in Italia era caratterizzato da una totale
eterogeneità di documenti e da una
profonda difformità di inquadramento
geometrico del territorio, di scale, di for-
mati, di simboli, di unità di misura delle
lunghezze e delle superfici. Molti erano i
rilevamenti disponibili negli ex Stati
preunitari, ma mancava di fatto l’unifica-
zione delle regole di base, dei criteri
scientifici di misura e di rappresentazione
grafica del territorio per la realizzazione
di un’immagine geometrica, ufficiale ed
omogenea della neonata nazione. 

La prima, necessaria operazione fu
l’avvio delle operazioni d’inquadramento
geometrico del territorio, la determina-
zione cioè di una fitta rete di punti di po-
sizioni note in longitudine e latitudine, ai
quali ancorare le rappresentazioni di det-
taglio del territorio. L’avvio ufficiale dei
lavori di allestimento della Carta d’Italia
nella scala 1:100.000, nota anche con il
nome di Gran Carta d’Italia al 100.000,
risale al 3 febbraio 1875 e fu portato a
compimento nel 1903, dando corpo alla
più completa e omogenea descrizione
cartografica del territorio italiano. 

La Gran Carta d’Italia fu divisa in 277
fogli, che coprirono una superficie media
di 1.500 chilometri quadrati di territorio,
con un taglio geografico, basato sul meri-
diano di Roma. Per ciascuno di tali fogli
furono eseguiti rilevamenti diretti, nel
territorio, a scala maggiore, secondo ele-
menti sottomultipli, denominati «qua-
dranti», alla scala 1:50.000, perché costi-
tuenti la quarta parte di un foglio alla sca-
la 1:100.000, e «tavolette» alla scala
1:25.000, il documento topografico più
caro e ricordato da tutti gli Ufficiali di
ogni ordine e grado e dai tantissimi tecni-
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ferimento, che prese il nome di «Roma
40» e fissò per il territorio italiano l’origi-
ne delle longitudini a Monte Mario. 

Nel 1960, con la legge n. 68 del 2 feb-
braio, l’IGM, conservando l’originaria
funzione di ente della Forza Armata, vie-
ne investito anche di quella di Organo
Cartografico di Stato, assumendo per leg-
ge la duplice valenza di istituzione civile
e militare, al servizio del Paese. Tra il
1964 e il 1965 comincia la produzione
della nuova Carta d’Italia alla scala
1:50.000 e viene completata la formazio-
ne della Carta d’Italia alla scala 1:25.000,
portando a termine l’allestimento di ben
2.298 tavolette ricoprenti l’intero territo-
rio continentale e insulare del Paese.

Nel 1986 la vecchie tavolette vengono
definitivamente abbandonate, entrando a
far parte del patrimonio storico dell’IGM,
e viene introdotta la produzione della
nuova Carta d’Italia alla scala 1:25.000,
che per la prima volta impiega tecnologie
informatiche per tutte le fasi di allesti-
mento cartografico. Con la fine degli anni
80 si segna poi l’addio alle vecchie pro-
cedure analogiche di costruzione della
carta topografica e la cartografia ufficiale
italiana si apre alla nuova era digitale, fa-
cendo peraltro tesoro delle tecnologie sa-
tellitari di rilevamento, con sistematiche
campagne GPS (Global Positioning Sy-
stem), che ancora regolano tutte le attività
geodetiche e topografiche dell’Istituto. 

Oggi, l’IGM dipende dal Comando
Logistico dell’Esercito, che ne definisce
le linee d’azione in sintonia con le esi-
genze militari e civili del Paese. In ambi-
to militare, l’Istituto assicura l’indispen-
sabile sostegno geo-topo-cartografico al-
le Unità e ai Comandi della Forza Armata
ed è presente negli attuali teatri operativi
con speciali nuclei campali, denominati
Geo-tac-print, impegnati nelle principali
operazioni di peace-keeping, alle quali
aderisce il nostro Paese; in ambito civile,
in virtù della citata legge n. 68 del 1960,
l’IGM assolve la funzione di Organo Car-
tografico dello Stato, è responsabile delle
informazioni geografiche ufficiali alla
piccola e media scala, cura la manuten-
zione dei confini di Stato e fornisce ai cit-
tadini un ampio e continuo servizio di do-

cumentazione geo-
grafica grazie alle
sue ricche conserva-
torie e alla sua biblio-
teca, aperte al pubbli-
co.  Tutta la docu-
mentazione cartogra-
fica e fotografica del-
l’IGM, storica e at-
tuale, è consultabile
nella sede dell’Istitu-
to nei giorni di aper-
tura al pubblico ed è
disponibile per la
cessione a terzi se-
condo modalità illu-
strate nel sito
www.igmi.org. ■

EE in collaborazione

con lo stato maggiore della difesa

del generale di brigata

giovanni Petrosino

comandante dell’igm

ci dell’Amministrazione pubblica e delle
professioni: «tavolette» a loro volta co-
stituenti la quarta parte del quadrante, il
cui nome derivava direttamente dal più
celebre degli strumenti topografici, la
«tavoletta pretoriana».

Importanti traguardi al servizio del
Paese furono ancora raggiunti in questo
campo negli anni che seguirono la realiz-
zazione della Gran Carta d’Italia e sem-
pre l’Istituto Geografico Militare seppe
porsi all’avanguardia in ambito europeo
per conoscenze scientifiche, per aggior-
namento tecnologico, per la precisione e
la bellezza delle proprie carte. Notevole
fu il contributo offerto in occasione della
Grande Guerra, con un’intensificazione
delle attività produttive che determinò
ben 226 nuovi allestimenti di tavolette al-
la scala 1:25.000, aggiornate, ridisegnate
ex novo e stampate in oltre 20 milioni di
esemplari.

Nel 1924 l’ingegnere toscano, Erme-
negildo Santoni aprì la strada della Foto-
grammetria aerea, progettando e realiz-
zando all’IGM originali apparati di ripre-
sa aerofotogrammetrica e di restituzione
grafica dei rilievi che rivoluzionarono i
precedenti metodi di misura, e introdus-
sero in maniera sistematica la fotografia
aerea nelle attività di rilevamento del ter-
ritorio, con notevole riduzione dei tempi
di lavorazione in campagna e incremento
di precisione geometrica. Nel 1940, fu
creato un nuovo sistema geodetico di ri-

ISTITUTO GEOGRAFICO
MILITARE

DA 150 ANNI
AL SERVIZIO DEL PAESE

Confine austriaco. Rilevamento in alta quota sul Picco Palù



aziende e persone aziende e persone aziende e persone

aziende e persone aziende e persone aziende e pe

74 specchio
economico

Alessandro Betti è il
nuovo direttore della rac-
colta fondi di Telethon;
avrà il compito di raffor-
zare l’immagine della fon-
dazione potenziandone le
attività di raccolta, per-
mettendo in questo modo
di finanziare la ricerca
scientifica sulle malattie genetiche.

Ennio Ceccarelli è
stato nominato responsa-
bile di settore all’interno
de l l ’Orac le  I t a l i a
che vende server, sistemi
ingegnerizzati di archi-
viazione dati, soluzioni
hardware e software con
lo scopo di garantire alle
aziende alte prestazioni elaborative.

Paolo Tonon è stato
nominato vicepresidente e
responsabile del settore
ricerca e sviluppo della
Wartsila, azienda finlan-
dese operante nella pro-
gettazione, costruzione,
vendita e assistenza tecni-
ca di motori diesel e a gas
per applicazioni marine e industriali.

Esther Berrozpe è
stata nominata vicepresi-
dente per la zona Emea
dei mercati europei della
Whirlpool Corporation,
azienda operante nella
produzione e commercia-
lizzazione di grandi elet-
trodomestici, con un fat-
turato 2011 di circa 19 miliardi di dollari.

Alber to  Ba locco ,
amministratore delegato
dell’omonima industria
dolciaria, ha ottenuto
dalla Confindustria di
Cuneo il riconoscimento
di qualità quale «espo-
nente di successo» della
nuova classe imprendito-
riale del territorio di riferimento.

La Sace factoring, società del Gruppo
Sace che concede finanziamenti per lo
smobilizzo pro-soluto e pro-solvendo dei
crediti commerciali con una linea dedica-
ta ai fornitori della Pubblica Amministra-
zione, ha nominato Franco Pagliardi
direttore generale della società.

Pierpaolo Rossi (nella
foto) è stato nominato
amministratore delegato
della Marr, azienda del
Gruppo Cremonini ope-
rante nella commercia-
lizzazione e distribuzio-
ne di prodotti alimentari.
Ad Ugo Ravanelli è
confermata la carica di presidente.

Antonio Rapisardi è
stato nominato direttore
commerciale per l’Italia e
il Sud Europa della Mwh,
società multinazionale
che offre servizi di con-
sulenza strategica nei set-
tori dell’acqua, dell’ener-
gia, delle risorse naturali
e delle infrastrutture.

Bruna Bottesi è il
nuovo  diret tore  di
NetApp Italia; avrà il
compito di rafforzare la
presenza dell’azienda nel
mercato della distribuzio-
ne e nella gestione di dati
e contenuti di rete, non-
ché di promuovere lo svi-
luppo di soluzioni destinate alle aziende.

Paolo Bertoluzzo è
entrato a far parte del
comitato esecutivo del
Gruppo Vodafone ed
ha assunto il ruolo di
amministratore delegato
dell’area Sud Europa,
con la  responsabilità di
Italia, Po r toga l lo ,
Spagna,  Grecia, Albania e Malta. 

La Lewis Pr, società
operante nell’attività di
social media, marketing
digitale e servizi creativi
di relazioni pubbliche
per aziende in ambito
internet ed elettronica di
consumo, ha nominato
Martin Zena nuovo
vicepresidente per l’area Emea.

L’Aldabra, azienda italiana nata nel
2000 per la ricerca di soluzioni per illu-
minazione architetturale e apparecchi a
tecnologia led avvalendosi di materiali
d’avanguardia nelle forme e nel design
d’innovazione, ha nominato Corrado
Gattoni vicedirettore delle vendite.

Marco Colombo è il
nuovo amministratore
delegato della filiale ita-
liana della Faber-Castel,
azienda tedesca diffusa in
più di cento Paesi, che
produce ogni tipo di
materiale da cancelleria,
dalle arti grafiche profes-
sionali fino a quella di tipo scolastico.

La Multiutility, azienda
controllata dal Gruppo
Dolomiti Energia operan-
te nella fornitura di ener-
gia elettrica e di gas natu-
rale, nella promozione e
nella diffusione dell’im-
piego di energia pulita, ha
confermato alla propria
guida Marco Merler.

Giovanni Grillo,
direttore generale della
Lowendalmasaï Italia,
società di consulenza con
l’obiettivo di aiutare le
aziende a gestire i costi
per migliorarne le presta-
zioni, è stato nominato
anche direttore esecutivo
della Bu Purchasing&Cost Performance.

Ascanio Rozera è stato
confermato segretario
generale dell’Automobile
Club d’Italia, federazione
che rappresenta e tutela
gli interessi dell’automo-
bilismo italiano del quale
promuove lo sviluppo
attraverso la diffusione di
una nuova cultura della mobilità.

La Investimenti e
Sviluppo, società quotata
nella Borsa italiana che
svolge attività nel settore
del private equity attra-
verso l’acquisizione di
partecipazioni in aziende
quotate o a capitale priva-
to, ha nominato Carlo
Manconi amministratore delegato.

Il sindaco di Roma Gianni Alemanno si
è congratulato con il Gen. Ilio Ciceri,
nuovo Capo di Stato Maggiore dell’Arma
dei Carabinieri. «La sua professionalità
ed esperienza saranno elementi fonda-
mentali per svolgere nel modo migliore il
nuovo compito assegnatogli», ha detto.
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S
e ti abbraccio non aver paura di Fulvio
Ervas - Marcos y Marcos Editore - 17
euro. La malattia di Andrea ha ribaltato il

mondo; l'autismo l'ha fatto prigioniero e
Franco è diventato un cavaliere che com-
batte per suo figlio. Per anni hanno viaggiato
inseguendo terapie tradizionali, sperimenta-
li, spirituali. Adesso partono per un viaggio
diverso, senza bussola e senza meta. Insie-
me, padre e figlio tagliano l'America in moto
e per tre mesi la normalità è abolita, e non si
sa più chi è il «diverso». Per tre mesi è Andrea a insegnare a suo
padre ad abbandonarsi alla vita, Andrea che semina pezzetti di
carta lungo il tragitto, novello Pollicino che prepara il ritorno alla
vita mentre suo padre vorrebbe rimanere in viaggio per sempre.

P
artiti S.p.A. di Paolo Bracalini - Ponte al-
le Grazie Editore - 14 euro. Idrovore che
assorbono finanziamenti, possiedono im-

mobili, spendono milioni in modo misterioso,
creano società per scopi distanti dalla politi-
ca: i partiti sono i veri padroni della «cosa
pubblica». Dal 1994 ad oggi hanno ingoiato
3 miliardi di euro solo di rimborsi elettorali: li
chiamano così ma non sono affatto tali, per-
ché le spese elettorali dichiarate ammonta-
no a 579 milioni di euro. Il resto? «Mancia».
Questo è solo uno degli aspetti indagati dall’autore, un quadro al-
larmante, completo e bipartisan della vita economica dei partiti;
una lettura bruciante, ricca di documenti e interviste che non
mancherà di suscitare ancora una volta l’indignazione dei lettori.

L
a luce sugli oceani di M. L. Stedman -
Garzanti Editore - 17,60 euro. Come
ogni mattina, Isabel si trova sulla scoglie-

ra assorta a osservare il mare, e il silenzio e
la pace dell’isola sono l’unico sollievo a un
dolore indomabile. Il vagito che avverte in
lontananza non è il frutto di un’illusione, l’eco
di quel bambino che lei e Tom non sono riu-
sciti mai ad avere, ma il pianto di un neona-
to vero, approdato sull’isola a bordo di una
barca con il cadavere di un uomo. Quale
mistero si cela dietro il naufragio? Tom e Isabel decidono di ser-
bare il segreto, così la bambina senza nome diventa la figlia che
hanno sempre desiderato. Il prezzo del compromesso però è al-
to e la verità taciuta ha delle conseguenze terribili. 

I
l momento è delicato di Niccolò Amma-
niti - Einaudi Editore - 17,50 euro. Dopo
aver vinto il Premio Strega nel 2007 con

il romanzo «Come Dio comanda», Ammani-
ti torna alla scrittura con una raccolta di
racconti, alcuni già apparsi su riviste o su
antologie varie, che coprono un arco tem-
porale che va dal 1993 al 2012. Sono sto-
rie di vita quotidiana, ma anche vicende
grottesche e quanto mai assurde, che ren-
dono lo stile scorrevole e leggero, il tono
surreale e divertente; questo è lo stilema che caratterizza la
scrittura del «Nic» e che gli permette, mescolando serio e fa-
ceto, pulp, horror e video game, di muovere la sua personale
critica alla società e nello stesso tempo di divertire il pubblico. 

I
l rumore dei tuoi passi di Valentina D’Ur-
bano - Longanesi Editore - 14,90 euro. In
un luogo fatto di polvere, dove il quartiere

in cui sono nati e cresciuti è chiamato «la
fortezza», Beatrice e Alfredo sono per tutti
«i gemelli». I due però non hanno in comune
il sangue, ma qualcosa di più profondo. A le-
garli è un'amicizia ruvida come l'intonaco
sbrecciato dei palazzi in cui abitano, nata
quando erano bambini e sopravvissuta a
tutto ciò che di oscuro la vita può regalare.

Un'amicizia che cresce con loro fino a diventare un amore deli-
cato, selvaggio e graffiante. Ma alle soglie dei vent'anni la voce di
Beatrice è stanca e strozzata e il cuore fragile di Alfredo ha per-
so i colori, perché tutto sta inevitabilmente per cambiare.

S
otto la foresta di ciliegi in fiore e altri
racconti di Sakaguchi Ango - Marsilio
Editore - 14 euro. Scritti tra il 1938 e il

1952, questi racconti si collocano a metà
strada fra leggenda e allegoria; ma al di là
della presenza di «esseri soprannaturali»
essi condividono una tesi di fondo: la solitu-
dine totale dell’uomo. Una straordinaria for-
za immaginativa si mescola con il gusto
per il grottesco e il macabro, l’innocenza di-
viene perversione, la bellezza mostruosità

demoniaca, l’annientamento unico sollievo alla disperazione. Di
questa solitudine si fanno simbolo gli alberi fioriti, bellissimi e mi-
steriosi, capaci di offuscare la mente umana e di ridurla alla di-
sperazione con l’angoscioso silenzio che regna sotto i loro rami.

P

L’
uomo e il fenomeno giuridi-
co di Antonio Caputo - Alet-
ti Editore - 14 euro. L’inten-

to di questo saggio è quello di
descrivere il fenomeno giuridi-
co e la sua evoluzione parten-
do dallo sviluppo interiore del-
l’uomo quale artefice del «dirit-
to» nella società, senza esclu-
dere i condizionamenti che le
vicende storiche hanno avuto
sul tema. Gli interrogativi a cui
si è tentato di fornire una ri-
sposta sono i seguenti: siamo
veramente in presenza di una
«nascita» del fenomeno giuridi-
co? Quale veste assume l’uo-
mo in tale contesto sociale?

L
a tosse cinese. Contributi
allo sfascio della lingua ita-
liana di Francesco Poletto -

Aletti Editore - 14 euro. Que-
sto «libello» è lo sfogo di un let-
tore-ascoltatore-telespettato-
re nei confronti di chi lo intrat-
tiene e lo informa tenendo in
poco conto il lessico, la gram-
matica, la sintassi, la pronun-
cia. Il leitmotiv è l'enunciazione
e il commento di frasi ambi-
gue, imprecisioni, sciatterie
lette sui giornali oppure ascol-
tate alla radio o in tv. Alla fine ci
si chiede: la qualità dell'infor-
mazione procede di pari passo
con la qualità della vita?

A  C U R A  D I  R O M I N A  C I U F FA
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N
ella prefazione a questo libro («La
riscoperta della patria. Perché il
150° dell’Unità d’Italia è stato un

successo» - Bur Saggi Rizzoli - 9,90 eu-
ro) Giuliano Amato scrive: «Delle cele-
brazioni del 150° anniversario dell’Unità
d’Italia Paolo Peluffo è stato suggeritore,
progettista, animatore e protagonista
con tutto l’entusiasmo di cui è capace. A
lui, per il successo così ampio che le ce-
lebrazioni hanno avuto, dobbiamo dun-
que moltissimo». 

Il volume parte da un presupposto:
quello del ritrovato orgoglio nazionale,
una nuova fiducia nello Stato. Visione ot-
timistica quella di Peluffo, per il quale
hanno significato questo le celebrazioni
del 150° dell’Unità. «Un viaggio verso la
riscoperta di un comune senso di appar-
tenenza che ha coinciso con l’obbligo di
fronteggiare la più grave crisi del dopo-
guerra; una risposta corale alla retorica
del declino e alle voci cariche di scettici-
smo, ottenuta stringendosi attorno a un
forte racconto identitario». Da qui si de-
ve ripartire secondo quanto l’autore
scriveva in un libro pubblicato per la pri-
ma volta in vista dei festeggiamenti del
2011 e ora aggiornato per rilanciare un
progetto che continui ad andare oltre
l’interesse dei singoli e che si dimostri al-
l’altezza delle sfide che attendono l’Italia
del 2061, quando i giovani di oggi, e i lo-
ro figli, celebreranno i duecento anni di
Unità nazionale. 

Infatti scrive: «Quando nel marzo del
2061, i nostri figli e i loro figli festegge-
ranno il bicentenario dell’Unità d’Italia, il
Tricolore, ne sono certo, sventolerà an-
cora, decorerà ancora milioni di finestre
delle nostre case, i nostri balconi, pro-
prio come è accaduto, sorprendente-
mente, nel 2011. Oggi il 2061 può ap-
parirci lontano. Ma è un errore». Inizia
così il saggio di Peluffo, già consigliere
del presidente della Repubblica per la
stampa e l’informazione dal 1999 al
2006 e attuale Sottosegretario di Stato
alla Presidenza del Consiglio dei ministri.
Si sofferma a parlare delle distinzioni tra
identità italiana e nazionale, e si doman-
da come far coesistere un’identità mol-

to forte e generatrice di orgoglio, con
difficoltà molto acute, che insieme sono
sintomo di forte disagio anche all’inter-
no della comunità, della società civile. Si
interroga inoltre sul perché alcune co-
munità nazionali hanno saputo sviluppa-
re nel modo migliore le capacità di «rac-
contarsi storie», reinventandole in lin-
guaggi sempre nuovi, per produrre
esempi su cui riflettere. A ciò si ricollega
il progetto di rilancio delle onorificenze e
dei premi della Repubblica, nel quale
«non vi è nulla di reazionario o di nostal-
gico, esso è stato originato esattamen-
te da questa preoccupazione: l’Istituzio-
ne ha il dovere di segnalare esempi».
Così procede questo saggio, nuovo ri-

spetto all’edizione Rizzoli 2008 in cui
l’autore già affermava: «Uno dei mo-
menti centrali del 2011 non potrà che
essere il rapporto tra centro e periferia,
tra identità locali e identità nazionali». 

Dalla lettura di questo testo, un inter-
rogativo immediato: dove trovare l’entu-
siasmo cui si riferisce Peluffo? Dare im-
portanza alle istituzioni è possibile? Una
cosa è condivisibile: «È dalle risposte
che sapremo darci, dalla loro qualità e
tempestività, che dipende il futuro del
nostro Paese». Certo è che non si può
pensare al bicentenario dell’Unità d’Ita-
lia proprio oggi che, compiuti 151 anni,
il Paese ha perso la fiducia nelle istituzio-
ni e nella validità del sistema. ■

M
anuale di stampo america-
no per vivere meglio è que-
sto, edito da Tecniche Nuo-

ve per la collana Natura e Salute,
scritto da Adolfo Panfili e Valeria
Mangani. Il primo, esperto di Medici-
na ortomolecolare, allievo del Pre-
mio Nobel Linus Pauling, è ortopedi-
co specialista in chirurgia vertebrale
ed esperto in omeopatia, agopuntu-
ra e chiropratica; la seconda, di ori-
gini sudafricane, è professoressa di
Tecnologia dei tessuti alla Sapienza
di Roma e presidente di AltaRoma
spa. Il benessere per gli autori è la
quintessenza del rispetto di se stes-
si e di regole essenziali che partono
dallo stile di vita. Alimentazione cor-
retta, giusta quantità di attività fisica

e di riposo sono
strumenti neces-
sari per vivere
meglio. Il testo
presenta un pro-
gramma utile a
sviluppare il po-
tenziale fisico e
mentale, miglio-
rando e recupe-
rando forma fisi-
ca nel rispetto di

tre punti cardine - una sana alimen-
tazione, l’integrazione ortomolecola-
re e un programma di allenamento
basato sulla camminata dinamica -
e di un principio: la fretta nella dieta
non paga. Tutto si consuma e tutto
si rinnova: ossia, equilibrio. ■

«I
l lettore non aspetti un grande giornale, almeno
per adesso». Così il direttore Bruno Spampana-
to firmava il primo editoriale sul numero d’esor-

dio de Il Secolo (diventerà «d’Italia» qualche giorno do-
po). Era il 16 maggio 1953. Oggi è raccontata la storia di
un giornale fondato per dare voce a una comunità di
«vinti», perché «tali erano i suoi lettori di riferimento»,
scrive Tommaso Foti nella prefazione. Antonio Rapisar-
da raccoglie un’interessante sequenza di articoli in que-
sto «60 anni di un Secolo d’Italia» (10 euro). ■

U N i t à D ’ i t A L i A B E N E S S E r E E N A t U r A

A U G U r i A L S E C o L o D ’ i t A L i A

L
a chiusura degli spazi espositivi della Fondazione
Arnaldo Pomodoro, a Milano, «è la perdita, non so-
lo per la città, ma per la cultura in generale, di un

luogo che aveva un carattere intellettuale nei confronti
del rapporto attività-comunità». Questo il motivo del pic-
colo libro - le pagine pari in inglese, le dispari in italiano
- che Flaminio Gualdoni, curatore, pubblica con la casa
editrice Con-fine Contemporanea (9 euro), per la colla-
na Dialoghi, nata con l’intento di registrare conversazio-
ni fra i protagonisti della cultura contemporanea. ■

S P A z i E S P o S i t i V i A r i S C h i o
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a cura di

Romina Ciuffa

a mostra «Julio
Larraz», ospi-
tata a Roma nel

Complesso del
Vittoriano fino al 30
settembre, fa conoscere
l’universo pittorico del-
l’artista cubano attra-
verso cento opere tra
olii su tela, disegni, ac-
quarelli e sculture che
richiamano il suo amo-
re per la terra natia
malgrado una carriera
sviluppata fuori Cuba.
«Io dipingo ciò che mi
interessa, né per la cri-
tica né per il pubblico.
Un artista deve essere
autentico, svelare e de-
nunciare al mondo la
verità e le ingiustizie. Il
dovere di ogni pittore è
informare», scriveva. 

l

Vasilij Kandinsky, 
«Balancement»

«L’arte oltrepassa i limiti nei quali il tempo vorrebbe comprimerla, e indica il contenuto del futuro.» (V. V. Kandinsky)

Due opere di Julio Larraz
esposte al Vittoriano di Roma

hasta el vittoriano

Museo Archeologi-
co Regionale di Ao-
sta ospita, fino al 21

ottobre, una rasse-
gna di oltre 90 opere di Va-
silij Kandinsky e dell’«arte
astratta tra Italia e Fran-
cia». Per l’occasione è stata
ricostruita la Sala da Musi-
ca dell’Esposizione di Ar-
chitettura di Berlino del
1931, disegnata da Kandin-
sky; il designer Alessandro
Mendini rende un omaggio
speciale al maestro russo.
Mettere in rilievo l’indagi-
ne del periodo parigino è
uno degli obiettivi princi-
pali. Alle opere del grande
maestro, circa 40 tra cui
spiccano alcuni capolavori
degli anni 30 e 40 mai pre-
sentati prima d’ora in Ita-
lia, si affiancano altrettante
opere di artisti italiani e
francesi che hanno vissuto
in contatto con Kandinsky
o che a lui si sono ispirati.
La mostra si apre con una
sezione didattica, caratte-
rizzata da un pannello inte-
rattivo che riproduce l’ope-
ra «Noir bigarré» del 1935
e offre ai visitatori la possi-
bilità di ricreare «il proprio
Kandinsky» spostando i
dettagli magnetici colorati
del dipinto.

il

el Centro Saint-Bé-
nin di Aosta fino al
30 settembre è

possibile visitare la
mostra «Giorgio De Chiri-
co. Il labirinto dei sogni e
delle idee», con 40 dipinti
a olio, 10 tempere e dise-
gni, 15 grafiche, anche co-
lorate a mano dall’autore,
una consistente selezione
di opere raramente espo-
ste e provenienti da presti-
giose collezioni private ita-
liane, da raccolte pubbli-
che, dal Mart di Rovereto e
dal Museo Casa Rodolfo
Siviero. De Chirico ha dis-
seminato con la pittura
quantità di argomenti nel-
le più varie aree culturali e
la prospettiva è quanto mai
feconda. Ardengo Soffici,
nel 1914, definì la pittura di
De Chirico sulla rivista La-
cerba come «una scrittura
di sogni»; altri critici ag-
giunsero che quella «pittu-
ra di sogni» sembrava «di-
pinta nel sogno».

n

Giorgio de Chirico,
«Ettore e Andromaca»

de chirico
dei sogni

kandinsky
italo-Francese

ino al 30 settembre ad Acireale, nella Galleria del
Credito Siciliano, in «Insula peninsular» è espo-
sta l’opera del fotografo catalano Jordi Bernadò,

50 immagini di grande formato, per buona parte
inedite. Il sottotitolo, «Uno sguardo lucido e ironico», de-
linea una delle caratteristiche della poetica dell’autore:
l’ambiguità delle sue immagini, sempre sospese tra realtà
e invenzione. Bernadò mescola nella fotografia i temi del-
l’architettura, della città e del paesaggio. Le immagini so-
no lucide e impertinenti, ed anche rivelatrici di una civiltà
dai contorni inquietanti, in particolare nel suo rapporto
con l’arte, la religione e la storia. Alcuni dei tratti che egli
descrive sono chiaramente tipici della Spagna, ma molti
altri si ritrovano nei Paesi del Sud dell’Europa, anche in
Italia. «Bernadò usa le proprie immagini sul filo dell’am-
biguità», scrive Giovanna Calvenzi nel saggio «La perver-
sa ambiguità della verità». 

F

bernadò, la visione catalana
e impertinente dell’europa

Opere di Jordi Bernadò

Giorgio de Chirico, 
«Cavalli in riva al mare»

Alessandro Mendini,
«Kandissi»
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«La Compagnia
dei Giovani» il ti-
tolo della mostra

che, con locandine,
fotografie, documenti e vi-
deo, racconta la storia di
una compagnia teatrale
italiana di successo degli
anni 50 e 60. È aperta nel-
la Casa dei Teatri di Villa
Doria Pamphilij a Roma,
fino al 23 settembre.

p a p i n e l c a s t e l

ella Galleria Bianca Maria Riz-
zi & Matthias Ritter di Milano
dal 18 settembre al 26 ottobre

è di scena lo sloveno Jernej
Forbici che, con la pittura, denuncia i
soprusi compiuti dall’uomo nei con-
fronti della natura in «Last Flowers»,
il cui tema fondante è il problema del
riscaldamento globale e degli effetti
che questo ha sulla vegetazione del
pianeta. Pensato appositamente per
gli spazi della galleria milanese, il pro-
getto espositivo comprende quattro
lavori le cui grandissime dimensioni
(due misurano 500 per 380 cm. e altri
due 200 per 380 cm.) hanno la precisa
intenzione di far sentire piccolo il visi-
tatore, di farlo entrare in un luogo sa-
cro con il dovuto rispetto. Due teche di
vetro mettono in mostra alcune piante
morte: al loro interno la temperatura
raggiunge i 45 gradi, condizione ter-
mica alla quale il pianeta si starebbe
avvicinando a grandi passi e in cui la
maggior parte delle piante morirebbe.
Infine, la sezione «New Documents»:
80 opere di piccole dimensioni pre-
sentate come prove di un processo il
cui imputato è l’uomo. 

79

aniel Buren approda nel Parco
Archeologico di Scolacium, a
Catanzaro, come protagonista

di Intersezioni 2012. L ’ a r t i s t a
francese presenta 5 installazioni con-
cepite specificatamente per la Basilica,

Daniel Buren, Lussemburgo (2001)

dedicata alla figura di al-
cuni grandi Papi e al loro
ruolo sia di guida spiri-

tuale della cristianità sia
di promotori culturali, la 31esi-
ma edizione della Mostra euro-
pea del Turismo e delle Tradizio-
ni culturali, è in scena a Castel
Sant’Angelo fino all’8 dicembre:

un centinaio di do-
cumenti storici e

capolavori d’ar-
te, a partire dal
primo Giubileo
fino all’ultimo
Anno santo. 

Affari & Cultura Affari & Cultura Affari & Cultura Affari & Cultura Affari & Cultura Affari & Cultura 

Papa Clemente IX Rospigliosi La Compagnia dei Giovani

n

d

È

È

i g i o v a n i t e a t r a n t i

a seconda parte di «Forte
Piano: le forme del suo-
no» fino al 31 ottobre al-

l’Auditorium Parco della
Musica di Roma, è una mostra
sonora che presenta la ricerca di
artisti internazionali di diverse
generazioni sulla smaterializza-
zione dell’opera, approdati a ine-
dite forme di sonoro. Da John Ca-
ge e dalle Neo-avanguardie fino a
un panorama sugli artisti di oggi. Un’installazione nell’Auditorium

l

b u r e n e i l p a r c o d i s c o l a c i u m

Da sinistra Pechino (2004) e Siviglia (2004)

Jernej Forbici, «What lies beneath»

F o r b i c i :  F a c a l d o

il Foro, il Teatro romano e l’uliveto. La
Basilica viene illuminata da vetrate in
plexiglas rosse e blu che rivelano
un’immaginazione utopica in un’alter-
nanza di luci e ombre. Per il Foro, Bu-
ren inventa un colonnato formato da
53 elementi in legno partendo dai
frammenti esistenti, mentre nel Teatro
ha costruito una struttura specchiante
di oltre 30 metri di lunghezza e di oltre
tre metri d’altezza che, collocata al cen-
tro, permette di raddoppiare l’immagi-
ne dell’antica costruzione. Un’installa-
zione di oltre 20 elementi abbraccia gli
ulivi in un dialogo con il passato. Un’al-
tra, concepita specificamente per il
Parco, è basata sulla relazione spazio-
colore che fa parte della serie Cabane
éclatée iniziata nel 1975. 

Papa Clemente VII
Sotto: Roma, Castel Sant’Angelo

au d i -t o r i u m
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dal mondo dei m
otori

m e r c e d e s

col Solex in Fronte

Nell’affollato mondo delle due ruote
torna la bicicletta Solex, un vero e
proprio inno al minimalismo che negli
anni Settanta fece innamorare mez-
zo mondo, da Brigitte Bardot a Steve
McQueen, e agli intellettuali più alter-
nativi che la elessero a mezzo-simbo-
lo della loro mobilità intelligente. Oggi
però il «ritorno vintage» è quanto mai
moderno: il design è targato Pininfari-
na e la meccanica è super ecologica.
Il modello più originale è l’E-Solex che
pesa solo 40 chilogrammi, compresa
la batteria completamente nascosta,
e arriva fino ad una velocità di 35 chi-
lometri l’ora. Ha un doppio freno a di-
sco e un look che riprende molto da
vicino quello del modello originale,
compresa la sella monoposto e il bau-
letto sulla ruota anteriore.

Il motoaliante Taurus della Pipistrel

n
el panorama degli aerei ultraleggeri la grande innovazione della casa
slovena Pipistrel è il suo Taurus, due posti affiancati in sostituzione
dei posti in tandem. L’ultraleggero ha linee molto filanti e avveniri-

stiche, estremamente curate dal punto di vista aerodinamico; l’adozione di
un motore retrattile nella fusoliera permette all’aliante di essere perfetta-
mente autonomo, passando con semplicità da una configurazione di aliante
puro a quella di motoaliante. La motorizzazione consente il decollo del veli-
volo in piena autonomia e il guadagno di quota; infatti il motore scelto è un
rotax 503. Il carrello biciclo è retrattile a tre ruote; grazie alla pulizia delle li-
nee, la velocità massima in volo di crociera è di 205 chilometri orari, valore
notevole per il tipo di velivolo con un peso a vuoto di 270 chilogrammi men-
tre la velocità di stallo è di 62,5 chilometri orari. Volare con il Taurus unisce
l’autonomia di gestione di un aereo alla piena libertà del volo a vela.

La nuova Mercedes-Benz SL 500 

l
a nuova Mercedes-Benz SL 500, completamente rinnovata, è stata costrui-
ta per la prima volta quasi interamente in alluminio e può pesare fino a
140 chilogrammi meno dei modelli precedenti. A migliorare ulteriormen-

te la dinamica di marcia provvedono i nuovi motori BlueDirect, più potenti
ma nello stesso tempo in grado di consumare anche il 29 per cento in meno dei
propulsori della precedente generazione. Sono novità assolute il Frontbass,
nuovo sistema audio che trasforma la sportiva di lusso in una «sala concerti»,
e l’efficientissimo tergi-lavacristalli adattivo Magic Vision Control, che spruz-
za acqua secondo le necessità e in funzione del senso di tergitura direttamente
davanti alla spazzola. Con i suoi 4.663 centimetri cubici di cilindrata, il nuovo
V8 della SL 500 eroga 435 CV di potenza e anche il cambio automatico 7GTro-
nic Plus, ottimizzato sotto il profilo dei consumi e del comfort, fornisce il pro-
prio contributo: accelerazione da 0 a 100 chilometri orari in 4,6 secondi.

a cUra di roMina ciUFFa

Un «bacio» nel cielo

Il KISS 209M, progetto realizzato
dall’italiana Famà Helicopters, è l’uni-
co elicottero ultraleggero con carrel-
lo retrattile e motore a turbina, con
ampio vano portabagagli, autonomia
di 3 ore e una velocità di 185 chilo-
metri orari, realizzato tutto in fibra di
carbonio con componenti meccanici
controllati elettronicamente. 
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p
rimo cabinato del cantiere austriaco Frauscher, il 1017 GT dispone di un
vero e proprio spazio sottocoperta: si tratta di una «dinette» trasforma-
bile in un locale con due posti letto, un bagno con box doccia separato e

un angolo cottura. Tra gli accessori esterni, un pozzetto con sedile per pilota e
copilota, un divanetto e due prendisole a poppa con camminamento centrale
per raggiungere la piattaforma bagno. La prua è completamente piatta, dritta
e verticale così da sfruttare al massimo la lunghezza al galleggiamento, e com-
prende due bitte a scomparsa in prossimità del gavone dell’àncora. Essendo
un’imbarcazione sportiva, i due motori MerCruiser da 300 cavalli ciascuno la
portano a toccare quasi 50 nodi di velocità massima, a 4.850 giri. Per quanto
concerne la costruzione, il 1017 GT è un laminato a mano in fibra di vetro e re-
sina isoftalica con coperta in sandwich. Numericamente: lunghezza 10,17 me-
tri, larghezza 2,99 metri, pescaggio 0,80 metri.

Prodotta dall’azienda inglese Gibbs
Technologies, la Aquada Sport Amphi-
bian è il primo HSA, mezzo anfibio ad
alta velocità, capace di raggiungere i
160 chilometri orari su strada e i 53
su acqua. Un mezzo altamente inno-
vativo per la praticità e la velocità con
cui si passa da un assetto all’altro: ba-
sta infatti schiacciare un pulsante e in
poco più di dieci secondi la macchina
diventa un motoscafo. Nonostante il
prezzo si aggiri intorno ai 235 mila eu-
ro, le ordinazioni del mezzo anfibio
stanno andando a «gonfie vele».

Il Frauscher 1017 GT

d
otata di un potente bicilindrico a 5 marce da 1.783 centimetri cubi e da
125 cavalli, la nuova Suzuki Intruder 1800 R è completamente gestita
elettronicamente e il motore V-Twin Dohc a quattro valvole per cilindro

è dotato di un avanzato sistema elettronico di gestione del motore e dell’inie-
zione, il tutto raffreddato a liquido. Il baricentro è stato abbassato per un albero
motore più ravvicinato a terra e i due grandi scarichi cromati sono posti a de-
stra, in linea e bassi. L’impianto frenante anteriore è a doppio disco da 300 mil-
limetri, il posteriore è a disco singolo da 275 millimetri. Il telaio è a doppia cul-
la, il peso complessivo è di 347 chilogrammi, il serbatoio, da 19,5 litri, ospita
contagiri, orologio, tachimetro, indicatore di carburante, spie per indicatori di
direzione, abbagliante, folle e riserva. Il resto della strumentazione è sul manu-
brio, basso e largo; il gruppo ottico monofaro anteriore è impreziosito da ade-
rente cupolino in tinta. Il prezzo indicato ai concessionari è di 16 mila euro. 

l’aUto con le pinne

f r a u s c h e r

Nascerà nei pressi della cittadina
di Hobbs, nel New Mexico, una vera
e propria «città fantasma» destina-
ta alla sperimentazione di nuove
tecnologie che potrebbero avere
impieghi pratici e innovativi sulle
strade del futuro. Il progetto è stato
chiamato CITE (Center for Innova-
tion, Testing and Evaluation) e ha ri-
chiesto un investimento di oltre un
miliardo di dollari. In programma c’è
la realizzazione di un centro urbano
che si estenderà su una superficie
di circa 40 chilometri quadrati e
che sarà completo di ogni tipo di
edificio e strutture, come i servizi
idrici, elettrici, una rete per le tele-
comunicazioni e strade. Unica parti-
colarità: sarà privo di abitanti. Lo
scopo è quello di collaudare, in un
ambiente urbano, nuovi sistemi di
monitoraggio dei veicoli, comprese
le auto senza conducente che po-
trebbero rappresentare i mezzi di
trasporto del futuro. 

la città inviSibile

La Suzuki Intruder 1800 R



n piena campagna «spending re-
view» che significa tagli agli
sprechi di politici e di pubblici

amministratori - i quali, se non brillano
per parsimonia e onestà, conoscono
però qualche parola straniera di cui
servirsi per occultare i loro abusi -, è
stata decisa dal Governo una drastica
riduzione delle cosiddette provvidenze
all’editoria, con lo scopo, e comunque
con il risultato, di eliminare la stampa
libera, critica nei loro confronti.

È vero che in tal modo vengono eli-
minate anche testate di partiti e movi-
menti politici non inquadrati nei due
grandi gruppi che si avversano in Par-
lamento ma, avendo il potere di legife-
rare, i nostri politici sono più potenti di
Gesù Cristo. Questi, infatti, era capace
di resuscitare Lazzaro com’era prima
di morire; loro, invece, sono capaci di
resuscitarlo anche cambiandogli le
sembianze. L’abbiamo visto con il re-
ferendum che abolì il finanziamento
dei partiti e con la successiva legge che
lo rimpiazzò con i rimborsi elettorali.
Rimborsi protagonisti, in questi mesi,
di clamorosi scandali e reati.

Ma sarebbe un’inesattezza affermare
che con il decreto legge 63 del 18 mag-
gio scorso, convertito nella legge 103
del successivo 16 luglio, sono state ta-
gliate provvidenze all’editoria per eli-
minare sprechi e realizzare, anche in
questo settore, risparmi contribuendo a
tamponare la falla del debito pubblico,
quasi sempre esistente nei sistemi eco-
nomici. I quali, anche e proprio grazie
a tale debito, si sono sviluppati ed han-
no portato popoli poveri e semianalfa-
beti - come l’Italia degli anni 50 - a fi-
gurare tra le prime potenze industriali
del mondo.

Io sono grato al presidente del Con-
siglio Mario Monti perché - sia pure
tartassandoci con micidiali imposte
quando poteva ottenere lo stesso scopo
con opposte teorie e provvedimenti di
politica economica -, ha costretto gli
italiani a «tirare la meccanica», come
dicevano gli antichi carrettieri per fre-
nare o rallentare il loro rudimentale
veicolo afferrando e tirando indietro
l’asta del freno dentato esistente fuori
della sponda, in sostanza un primitivo
sistema di blocco progressivo delle
ruote di legno ferrate.

L’economia italiana e di Paesi simili
aveva proprio bisogno di tirare la mec-
canica dinanzi al consumismo sconsi-
derato e insensato, agli sprechi, all’as-
senteismo dal lavoro, all’imprevidenza
e al parassitismo non solo dei politici e
dei pubblici amministratori, ma anche
purtroppo della classe media e dell’ex
classe operaia ed operosa, quelle ap-
punto degli anni 50. Estromessi dal po-

tere governativo, i politici non resisto-
no molto però  in apnea o fuori dall’in-
tricato sottobosco prodigo di ricchi sti-
pendi, vitalizi, incarichi, commesse,
appalti, tangenti, escort.

Perché dico questo? Perché merco-
ledì 18 luglio scorso, due giorni dopo i
funerali della stampa indipendente ce-
lebrati, come detto, con la conversione
in legge del decreto strozza-giornali da
parte del Parlamento, nella chiesa
sconsacrata di Santa Marta in Piazza
del Collegio Romano a Roma il mini-
stro dei Beni e delle Attività culturali
Lorenzo Ornaghi ha assistito a una
strana messa cantata: quella con cui,
tolte le provvidenze ai giornali finan-
ziate ovviamente dalle tasse pagate dai
loro lettori, si annunciava un nuovo,
inedito stanziamento di fondi a favore
dell’editoria, diretto però non ai gior-
nalisti ma ai pediatri.

Che c’entrano i pediatri con l’edito-
ria nessun intervenuto l’ha spiegato né
tantomeno giustificato. Come nessuno
potrebbe né spiegare né giustificare un
contributo finanziario ai giornalisti per
visitare, assistere e curare puerpere,
partorienti, neonati e fantolini. Uno
stanziamento di 2 milioni di euro com-
plessivi per i primi 28 mesi di esperi-
mento, pagati dalla società Arcus di
proprietà del Ministero dell’Economia,
non è molto in verità, ma solo l’avvio
di un nuovo rubinetto destinato a di-
ventare una grossa condotta, capace
ora di innaffiare poche carrozzine che
in breve diverranno grandi carrozzoni. 

Il tutto per incrementare la diffusio-
ne della lettura dei libri, sin dai primi
minuti di vita, di 60 mila neonati rag-
giungibili. Non è necessario definire
assurda un’iniziativa per di più inspie-
gabilmente chiamata «In vitro» anzi-
ché, più propriamente, «In libro». Ini-
ziativa limitata, per di più, a 6 aree
geografiche popolate dal 4,7 per cento
della popolazione italiana; il che signi-
fica che, se essa continuerà, lo stanzia-
mento dovrà schizzare ad oltre 40 mi-
lioni di euro per un analogo periodo.

Ma chi ha suggerito la peregrina ini-
ziativa a questo nuovo ministro, rettore
dell’Università Cattolica di Milano,
non sposato e senza figli, poco cono-
sciuto come politico quindi digiuno di
carrozzine e di carrozzoni, illustre in-
vece come amministratore di un quoti-
diano cattolico e giornalista egli stesso
in quanto direttore della rivista «Vita e
Pensiero», oltreché componente dei
comitati scientifici di numerose riviste
e autore di volumi e saggi pubblicati
da giornali italiani e stranieri?

Ha avuto l’idea dalla dottoressa Ros-
sana Rummo, direttore generale per le
Biblioteche e gli Istituti culturali del
Ministero dei Beni e delle Attività cul-
turali? Ritengo che tutto possano fare
oggi gli alti dirigenti della Pubblica
Amministrazione italiana, fuorché de-
cidere di aumentare le spese neppure
per fini altamente culturali, sociali e
umanitari. E allora da chi viene l’intel-
ligente «trovata» di sostituire decine di
migliaia di giornalisti e poligrafici
esperti di informazione e comunicazio-
ne con qualche migliaio di pediatri? La
Fimp, loro Federazione nazionale, af-
ferma anzi che sono i genitori quelli
che, «anziché perseguire ad ogni costo
le proprie aspirazioni di autorealizza-
zione», devono «affrontare le sfide
dell’educazione e della crescita dei fi-
gli e considerare le preoccupazioni che
ne derivano come proprio dovere».

A Santa Marta ha presentato il pro-
getto il presidente del Centro per il Li-
bro e la Lettura Gian Arturo Ferrari. È
lui che ha avuto l’idea? Certamente sarà
un esperto di libri per essere stato per 13
anni amministratore delegato della ber-
lusconiana Mondadori decidendo lui
quali libri pubblicare. Solo che in un’in-
tervista a Il Giornale.it Ferrari ha detto:
«Diciamo la verità: la lettura è un’atti-
vità asociale, faticosa e anche noiosa».
E in un’altra a La Stampa.it: «I veri let-
tori sono 4 milioni che rappresentano
l’8 per cento degli adulti; il nostro pri-
mo obiettivo per il momento è di arriva-
re almeno al 10 per cento». Con che?
Con 2 milioni di euro, 60 mila neonati e
i loro pediatri? 

Victor Ciuffa
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Determinazione, impegno e risultati sono i principali componenti che ci hanno portato ai vertici 
dell’eccellenza. Gestire l’esausto di pile e accumulatori, i rifiuti da apparecchiature elettriche ed elettroniche 
(RAEE) ed i moduli fotovoltaici giunti a fine vita secondo gli standard più elevati al mondo è il nostro 
lavoro quotidiano. Un lavoro al quale partecipano oltre 70.000 imprese di produzione e importazione, 
installazione, raccolta e riciclo. Ognuno porta all’interno del sistema COBAT la propria specifica 
capacità e il proprio impegno. Se anche la Tua azienda gioca per l’ambiente, entra in squadra con noi.
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Energie a raccolta, 
la nostra scelta si chiama cobat




